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ART. 1 - ELABORATI COSTITUENTI IL PROGETTO DI 
P.R.G. 

 
 
 
1 Il P.R.G. è costituito dai seguenti elaborati: 

 
Delibera programmatica 
Relazione 
Norme di Attuazione e Tabelle di zona 
Tav. A : Analisi stato di fatto: 
  struttura insediativa e territoriale ............................................ scala 1:5000 
Tav. B : Analisi stato di fatto: vincoli .................................................. scala 1:5000 
Tav. C : Analisi stato di fatto: struttura insediativa aree urbanizzate ... scala 1:2000 
Tav. D : Analisi stato di fatto: urbanizzazioni a rete ……………...scala 1:5000 
Tav. 1 : Progetto P.R.G., territorio comunale ...................................... scala 1:5000 
Tav. 1bis : Progetto P.R.G., territorio comunale con individuazione 
  zone di insediamento commerciale ai sensi L.R. 28/99 ....... scala 1:5000 
Tav. 2 : Progetto P.R.G., capoluogo .................................................... scala 1:2000 
Tav. 3 : Progetto P.R.G., dettaglio centro antico ................................. scala 1:1000 
Tav. 4 : Progetto P.R.G., assetto delle frazioni .................................... scala 1:2000 
Tav. 5 : Progetto P.R.G., territorio comunale con sovrapposizione 

zonizzazione geologico-tecnica .............................................. scala 1:5000 
Tav. 6 : Sintesi P.R.G. e situazione urbanistica Comuni contermi-

ni .............................................................................................  1:25000 
 
- Carta geomorfologica e dei dissesti  e carta geoidrologica .............. scala 1:10000 
- Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e della ido-

neità all’utilizzazione urbanistica ..................................................... scala 1:10000 
- Carta geomorfologica e dei dissesti; carta geoidrologica; car-

ta di sintesi della pericolosità geomorfologica e della idoneità 
all’utilizzazione urbanistica – Relazione a commento 

- Relazione geologico – tecnica sulle aree per nuovi insedia-
menti con norme tecniche per l’attuazione del Piano.  
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2 In caso di controversa interpretazione fra tavole in scala diversa, fa testo la tavola a 

scala più dettagliata, unicamente per le aree in essa comprese ed in riferimento agli 
stessi immobili; in caso di controverse interpretazioni fra tavole e norme, prevale il 
dettato normativo. 
Le limitazioni d'uso e di intervento derivanti dalle classificazioni operate dalle inda-
gini sulle caratteristiche geomorfologiche ed idrologiche del territorio e geologico - 
tecniche sulle aree di intervento sono da intendersi in ogni caso prevalenti su tutte le 
prescrizioni cartografiche e normative di P.R.G.C.. 
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ART. 2 - NORME RELATIVE ALLA TUTELA ED AL DECO-
RO DELL’AMBIENTE 

 
 
 
 
1 Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure di valutazione. 
 
1.1 Si richiamano le disposizioni della L.R. 40/98 in ordine agli  obblighi di sottoporre 

alla fase di verifica e/o alla fase di valutazione gli interventi contemplati negli alle-
gati alla legge stessa. 

 A tal fine il Comune istituisce il proprio organo tecnico previsto dall’art. 7 della leg-
ge richiamata. 

 
1.2 Il presente P.R.G. è formato secondo quanto disposto dall’art. 20 della L.R. 40/98. 
 Agli effetti del 5° comma dell’art. 20 richiamato, il Piano non prevede condizioni di 

esclusione automatica dalla procedura di VIA per alcuna delle proprie previsioni 
rientranti tra i progetti elencati negli allegati B1, B2, B3 alla legge regionale 40/98. 

 Le prescrizioni contenute nelle presenti norme di attuazione costituiscono criteri da 
utilizzare nella fase di verifica. 

 
 
2 Decoro dell’ambiente 
 
2.1 Le prescrizioni attinenti all’obbligo di mantenere gli immobili e le relative aree di 

pertinenza nelle condizioni di decoro richieste dall’ambiente, nonché quelle relative 
all’inserimento ambientale di nuovi manufatti edilizi o di opere di trasformazione di 
quelli esistenti, sono fissate del R.E. 

 
2.2 Costituiscono disposizioni integrative del R.E. le norme specifiche contenute nelle 

singole aree normative nonché quelle contenute nei commi che seguono. 
 
 

3 Si assumono come elementi facenti parte del patrimonio paesistico ambientale ed in 
quanto tali vengono considerati meritevoli di tutela: 
a) la rete costituita dai corsi d’acqua naturali; 

b) i boschi di alto fusto o di rimboschimento, le fasce di vegetazione arbustiva con 
funzione di difesa dei terreni, nonché le macchie ed i filari arborei di delimita-
zione interpoderale significativi sotto il profilo paesistico - documentario esi-
stenti nelle zone agricole di P.R.G. 
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4 Ai fini del rispetto del precedente comma valgono, all’interno delle aree agricole, i 
seguenti disposti. 

 
4.1 L’intera rete dei corsi d’acqua di cui alla lettera a) precedente deve essere conservata 

nella sua integrità e conseguentemente: 
 non è ammessa la copertura dei corsi d’acqua mediante tubi o scatolari anche di 

ampia sezione; 
 le opere di attraversamento stradale dei corsi d’acqua dovranno essere realizzate 

mediante ponti in maniera tale che la larghezza della sezione di deflusso non 
vada in alcun modo a ridurre la larghezza dell’alveo “a rive piene” misurata a 
monte dell’opera; 

 non sono ammesse occlusioni anche parziali dei corsi d’acqua, incluse le zone di 
testata, tramite riporti o sbancamenti; 

 ogni intervento deve risultare finalizzato alla rinaturalizzazione ed alla valoriz-
zazione del corso d’acqua e delle sue sponde e garantire la conservazione degli 
habitat significativi e delle biodiversità esistenti ed il mantenimento della fun-
zione di “corridoio ecologico” del corso d’acqua interessato; 

 le opere di manutenzione, di modellamento o sostegno delle sponde o di rimo-
dellamento della sezione e del fondo devono essere progettate ed attuate secon-
do tecniche di ingegneria naturalistica; 

 devono essere conservati e potenziati tutti gli elementi naturalistici presenti nel-
le fasce laterali quali residue aree di vegetazione forestale, ambiti coperti da ve-
getazione arboreo-arbustiva, elementi significativi di vegetazione ripariale o pa-
lustre, zone umide ed ambienti simili. 

 
4.2 Boschi, fasce di vegetazione, macchie e filari arborei significativi sotto il profilo pa-

esistico – documentario debbono essere individuati negli elaborati relativi alla do-
cumentazione dello stato di fatto allegata alla istanza di autorizzazione o concessio-
ne edilizia e/o riconosciuti in sede di esame delle istanze medesime. Di essi deve es-
sere garantito il mantenimento, ammettendosi a tal fine gli interventi di manutenzio-
ne, difesa, integrazione e sostituzione con essenze della stessa specie, in caso di ri-
conosciuta necessità di abbattimento. 

 
 
5 Tutela e sviluppo del verde. 
 
5.1 I progetti di nuove attrezzature e di nuovi edifici pubblici e privati, anche di quelli 

da realizzare in sostituzione di attrezzature ed edifici esistenti, devono comprendere 
almeno in un elaborato la sistemazione ambientale che dovrà essere completata nei 
termini previsti per le opere oggetto di istanza. 
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5.2 Gli elaborati relativi all’indicata sistemazione ambientale debbono contenere una 
puntuale indicazione delle aree cui essi sono relativi, ovverosia di tutte le aree che 
costituiscono la superficie permeabile, debbono prevedere le diverse destinazioni 
delle aree stesse (a prati, ad aiuole ed a giardini) e debbono prevedere piantumazioni 
con essenze autoctone o con specie vegetali che, per tradizione locale, risultano di 
diffuso uso. 

 
 
6 Modifiche dei progetti necessarie per soddisfare esigenze di tutela ambientale e di 

decoro urbano. 
 
6.1 Ai fini dell’assentimento degli interventi consentiti dal P.R.G., l’Amministrazione 

Comunale potrà richiedere le modifiche dei progetti ad essi relative che risulteranno 
necessarie od opportune per soddisfare le esigenze: 
a) di tutela dei valori ambientali delle varie zone; 
b) di coordinamento delle costruzioni con quelle preesistenti nei casi di interventi 

di nuova edificazione, sostituzione o ristrutturazione edilizia; 
c) di corretta integrazione dei nuovi edifici e di quelli esistenti ed oggetto di recu-

pero nei contesti urbani e territoriali in cui essi debbono essere realizzati. 
 
6.2 Tra le modifiche che potranno essere richieste rientrano anche quelle ritenute, sulla 

base del parere della Commissione Edilizia, necessarie od opportune per ragioni di 
ornato. 

 
6.3 Le richieste delle modifiche di cui ai punti precedenti, oltre che risultare motivate, 

dovranno contenere indicazioni atte a renderle agevolmente realizzabili da parte de-
gli operatori interessati. 
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Art. 3 - ATTIVITA’ IN CORSO 
 
 
 
 
1 E’ fatto obbligo di cessazione di tutte le attività di trasformazione  urbanistica ed e-

dilizia del suolo, subordinate al rilascio della concessione ai sensi della legge 
28.01.1977, n. 10 o dell’autorizzazione a norma di leggi statali o regionali, che non 
abbiano conseguito regolare licenza, concessione od autorizzazione o per le quali 
siano scadute o siano annullate, fino al conseguimento dei provvedimenti autorizza-
tivi nei modi e forme di legge. 

 
2 Le autorizzazioni edilizie rilasciate con efficacia a tempo determinato (precari) non 

possono essere prorogate alla loro scadenza, se non previo conseguimento della con-
cessione o dell’autorizzazione a norma delle Leggi Statali e Regionali in vigore e 
compatibilmente alle disposizioni del presente P.R.G. 
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ART. 4 - ATTUAZIONE DEL PIANO REGOLATORE GENE-
RALE 

 
 
 
 
1 Il P.R.G. si attua mediante la realizzazione degli interventi strutturali ed infrastruttu-

rali in esso contemplati e secondo modalità dirette od indirette a tal fine previste. 

 Costituisce modalità attuativa diretta il rilascio di concessione o autorizzazione edili-
zia, la concessione edilizia convenzionata ai sensi del 5° c. dell’art. 49 della L.R. 
56/77 e s. m. ed i., la denuncia di inizio attività (D.I.A.), la presentazione della rela-
zione di cui all’art. 26 della L. 47/85. 
Il P.R.G. definisce le aree ove è ammessa la modalità attuativa diretta. 

 Costituisce modalità attuativa indiretta la formazione di uno degli strumenti urbani-
stici esecutivi di cui all’art. 32 della L.R. 56/77 e s. m. ed i. 
Il P.R.G. definisce le aree ove è prescritta la modalità attuativa indiretta ed indica il 
tipo di S.U.E. cui far riferimento. Ove il P.R.G. preveda la formazione generica di 
S.U.E. si intende di norma uno strumento urbanistico esecutivo di iniziativa privata; 
le determinazioni volte ad assoggettare l’area di cui si tratta ad uno strumento urba-
nistico esecutivo di iniziativa pubblica saranno formalizzate mediante il ricorso al 
comma 8, lettera d), dell’art. 17 della L.R. 56/77 e s. m. ed i. 

 
 
2 Qualora l’Amministrazione Comunale ritenga necessario inquadrare l’intervento og-

getto di istanza in un progetto a carattere territoriale oppure quando ciò sia necessa-
rio in relazione alla carenza di opere urbanizzative, può delimitare ulteriori porzioni 
di territorio, non definite dal P.R.G., da assoggettare alla preventiva formazione di 
S.U.E., procedendo in tal caso ai sensi del 2° comma, art. 32 e/o dell’8° comma, let-
tera c), art. 17, della L.R. 56/77 e s. m. ed i. 

 Le modifiche e le determinazioni assunte ai sensi del comma 8, art. 17 della L.R. 
56/77 e s. m. ed i. non costituiscono varianti di P.R.G. 

 Le modificazioni di cui alla lettera f) dell’art. 17, c. 8 richiamato, qualora interessino 
edifici ricompresi in aree classificate dal P.R.G. ai sensi dell’art. 24 della L.R. 56/77 
e s. m. ed i., sono soggette a varianti parziali di P.R.G. 
 
 

3 Il Piano Regolatore Generale assicura la dotazione di aree per servizi, pubbliche o di 
uso pubblico, richiesta dalle disposizioni di legge in relazione all'entità degli inse-
diamenti esistenti e previsti, attraverso alle modalità ed ai mezzi specificati nei suc-
cessivi commi, fatta salva, comunque, la possibilità di esproprio ai sensi della legi-
slazione vigente. 
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4.1 Nelle aree soggette a strumento urbanistico esecutivo di nuovo impianto o di com-
pletamento, ove il P.R.G. individui, nelle tavole di progetto e/o nelle tabelle di zona 
aree per servizi, è fatto obbligo dello loro cessione gratuita, ancorché superiori agli 
standards di legge. 
Nel caso in cui le aree individuate risultino inferiori rispetto allo standard di legge at-
tinente al parcheggio ed al verde, fatta salva la possibilità di ulteriore cessione delle 
aree per il soddisfacimento degli standards stessi, è fatto obbligo di monetizzare la 
quota residua. 
 
 

4.2 Nelle aree soggette a strumento urbanistico esecutivo di nuovo impianto o di com-
pletamento, ove il P.R.G. non individui nelle tavole di progetto e/o nelle relative ta-
belle di zona, aree per servizi, fatta salva la possibilità di individuare e cedere gratui-
tamente le aree per servizi commisurate allo standard di verde e parcheggio di cui 
all’art. 21 della L.R. 56/77 e s. m. ed  i., è fatto obbligo della loro monetizzazione. 
 
 

4.3 Nelle aree a prevalente destinazione residenziale per interventi di ristrutturazione ur-
banistica soggetti a strumento urbanistico esecutivo opera la monetizzazione delle 
aree per servizi fatti salvi i casi seguenti: 
- ove il P.R.G. individui nelle tavole di progetto e/o nelle tabelle di zona aree per 

servizi per le quali è fatto obbligo di cessione; 
- per tutte le destinazioni d’uso, ove ricorra l’applicazione di quanto previsto nel 

comma 4°, dell’art. 15 successivo. 
 
 
5.1 Qualora l’intervento ricade in aree residenziali, è soggetto ad intervento diretto e ri-

guarda nuova costruzione, ampliamento o cambio di destinazione d’uso, per ogni de-
stinazione, si procede alla cessione gratuita solo nel caso di aree per servizi topogra-
ficamente individuate dal P.R.G. nel lotto di intervento; diversamente non opera né 
la dismissione né la monetizzazione. 

 
 
5.2 Gli interventi di cui al comma precedente, soggetti ad intervento diretto, ma ricadenti 

in aree produttive o terziarie, comportano la cessione gratuita delle aree per servizi 
nel caso in cui siano topograficamente individuate dal P.R.G. nel lotto di intervento, 
o siano individuati in tabella, diversamente si procede alla loro monetizzazione. 
L’Amministrazione Comunale può comunque richiedere la cessione gratuita delle 
aree per servizi, nel caso in cui lo ritenga motivatamente indispensabile in relazione 
alla specifica situazione infrastrutturale che caratterizza la zona di intervento, fatto 
salvo quanto previsto all’art. 37 seguente. 
Sono in ogni caso soggetti alla cessione delle aree per servizi gli interventi da realiz-
zare nelle zone P1.1 e P1.3 in quanto carenti. 
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6 In sede di apertura, trasferimento e variazione in aumento della superficie di vendita 

di esercizi commerciali è fatto obbligo il rispetto dell’art. 25 della D.C.R. n. 563-
13414 del 29.10.1999, in numero e superficie, e dell’art. 21 della L.R. 56/77, della 
verifica della dotazione delle aree per servizi con conseguente reale reperimento o 
monetizzazione secondo quanto appresso disciplinato. 

 In alternativa alla monetizzazione, ove ammessa, è sempre possibile la dismissione o 
l’asservimento ad uso pubblico delle aree per servizi. 

 Nelle zone di insediamento commerciale di tipo A1 è ammessa la monetizzazione 
delle aree a servizi per esercizi con superficie di vendita fino a mq. 250, per superfici 
maggiori è prescritta la dismissione o l’asservimento delle aree a parcheggio, am-
mettendosi la monetizzazione delle aree a verde pubblico. 

 Nelle zone di insediamento commerciale di tipo L1 è ammessa la monetizzazione 
delle aree a servizi per esercizi con superficie di vendita fino a mq. 150, per superfici 
maggiori è prescritta la dismissione o l’asservimento delle aree a parcheggio, am-
mettendosi la monetizzazione delle aree a verde pubblico. 

 Nelle zone di insediamento commerciale di tipo L2 è ammessa la monetizzazione 
delle aree a servizi per esercizi con superficie di vendita fino a mq. 50, per superfici 
maggiori è prescritta la dismissione o l’asservimento delle aree a parcheggio, am-
mettendosi la monetizzazione delle aree a verde pubblico. 

 Nelle aree di P.R.G., non ricadenti in A1, L1, L2, ove è ammessa la destinazione 
commerciale, è ammessa la monetizzazione delle aree a servizi per esercizi con su-
perficie di vendita fino a 50 mq., per superfici maggiori è prescritta la dismissione o 
l’asservimento delle aree a parcheggio, ammettendosi la monetizzazione delle aree a 
verde pubblico. 

 Ove nei paragrafi precedenti si prescrive la dismissione o l’asservimento delle aree a 
parcheggio e si ammette la monetizzazione delle aree a verde pubblico per esercizi 
con superficie di vendita superiore alla soglia stabilita, si intende che l’obbligo si ri-
ferisce all’intero esercizio commerciale e non solo per la soglia considerata. 

 
 
7 Il calcolo delle aree per servizi in applicazione degli standards di legge cui si fa rife-

rimento nel presente articolo è da riferirsi agli insediamenti o loro porzioni che costi-
tuiscono incremento di carico urbanistico. 
Ove l’intervento riguardi cambi di destinazione d’uso di immobili esistenti, il calcolo 
delle aree per servizi va effettuato considerando la quantità di aree già dismesse o 
monetizzate in riferimento alla precedente destinazione e le specifiche esigenze in-
dotte localmente dalla nuova destinazione. Per le destinazioni d’uso commerciali de-
vono comunque essere rispettati gli artt. 15 e 25 della D.C.R. n. 563-13414 del 
29.10.1999. 
 
 
 



 

 SU_021_11.doc 12

8 La dotazione minima di aree per servizi ed attrezzature pubbliche e di uso pubblico 
cui si fa riferimento nel presenta articolo, è la seguente: 

− destinazioni residenziali (lett. a, comma 11, art. 6 seguente): mq. 12,5 ogni ab. 
per verde e, mq. 2,5 ogni ab. per parcheggio; 

− destinazioni produttive (lett. b, comma 11, art. 6 seguente): 20% della S.T. o 
10% della S.F. a seconda dei casi previsti all’art. 21, comma 1, punto 2 della l.r. 
56/77 e s.m. ed i. (da attribuire al parcheggio in quota pari almeno al 50%); 

− destinazioni commerciali (lett. c1, comma 11, art. 6 seguente): 100% della super-
ficie lorda di pavimento (SLP) da attribuire nella misura del 70% al parcheggio e 
nella misura del 30% al verde; per il commercio al dettaglio con superficie di 
vendita superiore a 400 mq. dovrà essere rispettato il disposto del 2° comma 
dell’art. 21, L.R. 56/77 e s.m. ed i.; 

− destinazioni commerciali (lett. c2, comma 11, art. 6 seguente): 20% della superfi-
cie fondiaria interessata dall’intervento (da attribuire interamente al parcheggio) 
fatte salve eventuali maggiori dotazioni da prevedersi in riferimento alla superfi-
cie lorda di pavimento a destinazione commerciale; 

− destinazioni turistico-ricettive (lett. d, comma 11, art. 6 seguente): come destina-
zione commerciale, lettera c1, fatte salve maggiori dotazioni eventualmente pre-
scritte dalla normativa di settore; 

− destinazioni direzionali (lett. e, comma 11, art. 6 seguente): come destinazione 
commerciale, lettera c1. 

 
 
9 In alternativa alla cessione gratuita, le aree a verde e parcheggio pubblico possono 

essere assoggettate ad uso pubblico mediante sottoscrizione di una specifica conven-
zione, nelle quantità ed alle condizioni fissate dalla Civica Amministrazione; la di-
sposizione si applica solo per le aree produttive e terziarie quando l'area da dismette-
re sia al servizio di un'unica zona decentrata e non si ravvisi pertanto l'interesse da 
parte dell'Amministrazione alla acquisizione della stessa area per servizi. 

 
 
10 Ove nelle tavole di progetto sono indicate aree per viabilità queste dovranno essere 

cedute, per la porzione ricadente nelle singole aree di intervento, in occasione 
dell’attuazione delle previsioni di Piano, analogamente alle aree per servizi richia-
mate nei commi precedenti. 

 
 
11 Per quanto innanzi stabilito in riferimento alle aree per servizi pubblici da reperire ai 

sensi dell’art. 21 della LUR si precisa che: 
- il ricorso alla monetizzazione è da intendersi subordinato alla possibilità di un ef-

fettivo recupero di pari quantità e tipo delle superfici monetizzate entro aree per 
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servizi pubblici individuate dal P.R.G.C.; 
- per gli interventi urbanisticamente significativi dovrà in ogni caso essere reperita 

in sito o a distanza utile una idonea dotazione di superfici a parcheggio e verde 
pubblico o di uso pubblico. 
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ART. 5 - STRUMENTI URBANISTICI ESECUTIVI (S.U.E.) 
 
 
 
 
1 A norma del 3° comma dell’art. 32 della L.R. 56/77 e succ. mod. ed int. gli strumen-

ti urbanistici esecutivi sono esclusivamente: 
1) i piani particolareggiati di cui agli artt. 38, 39 e 40 della L.R. citata (P.P.); 
2) i piani per l’edilizia economica e popolare di cui alla Legge 18.04.62 n. 167 e 

succ. mod. (P.E.E.P.); 
3) i piani per insediamenti produttivi di cui all’art. 42 della L.R. citata (P.I.P.); 
4) i piani di recupero di cui alla Legge 05.08.78 n. 457 (P. di R.); 
5) i piani esecutivi di iniziativa privata convenzionata di cui agli artt. 43, 44 e 45 

della L.R. citata (P.E.C.); 
6) i piani tecnici di opere ed attrezzature di iniziativa pubblica di cui all’art. 47 del-

la L.R. citata (P.T.). 
 
 
2 Il disegno di dettaglio all’interno di aree assoggettate a strumento urbanistico esecu-

tivo qualora previsto nelle tavole di progetto del P.R.G. ha titolo prescrittivo se e-
spressamente indicato nelle tavole di progetto, diversamente ha titolo indicativo dei 
requisiti dell’impianto urbanistico, e potrà essere modificato, nel rispetto dei  para-
metri urbanistici ed edilizi indicati nei quadri sinottici allegati alle presenti N. di A., 
per le esigenze di organizzazione dell’area che saranno documentate negli elaborati 
degli strumenti urbanistici esecutivi stessi. 

 
 
3 Il perimetro delle aree soggette a S.U.E. individuato dal P.R.G. può subire modeste 

variazioni in sede attuativa esclusivamente al fine di adeguarlo allo stato di fatto e di 
compromissione fondiaria esistente applicandosi in tal caso le procedure previste al-
la lettera c), comma 8, art. 17, L.R. 56/77 e s. m. ed i. Le aree eventualmente escluse 
assumono la normativa dell’area immediatamente attigua. 

 
 
4 Con le stesse procedure del comma 3 precedente, l’Amministrazione può inoltre 

suddividere aree soggette a S.U.E. in ambiti da sottoporre a singoli S.U.E.; in tal ca-
so dovrà comunque garantirsi un disegno coerente rispetto all’intera area ed al suo 
intorno, nonché una corretta distribuzione di aree per servizi e capacità edificatoria. 
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5 Possono presentare, a norma del 4° comma dell’art. 5 della L.R. 18/96, S.U.E. i pro-
prietari degli immobili che in base al reddito catastale rappresentino almeno i due 
terzi del valore degli immobili interessati ad esclusione di quanto stabilito dal 1° 
comma dell'art. 30 della L. 457/78 per le zone di recupero. 
Anche in tal caso dovrà comunque garantirsi un disegno unitario dell’area intera e 
un’equa distribuzione di spazi pubblici e capacità edificatoria. 
 
 

6 Per le aree già sottoposte ad un S.U.E. ancora vigente si intendono espressamente ri-
chiamati i relativi strumenti urbanistici esecutivi. In tal caso il rilascio delle conces-
sioni sarà oggetto a quanto normato nel S.U.E. stesso. 

 
 
 
 



 

 SU_021_11.doc 16

ART. 6 - MODALITA’ ATTUATIVE DIRETTE 
 
 
 
 
1  Tutti gli interventi che causano trasformazione urbanistica od edilizia del territorio 

comunale, di immobili, aree ed edifici, o che determinano mutamenti della destina-
zione d'uso degli edifici, o che costituiscono utilizzo delle risorse naturali, o che 
consistono nella manutenzione straordinaria degli immobili, sono soggetti a conces-
sione, autorizzazione edilizia, a denuncia di inizio attività o a relazione ai sensi art. 
26 – L. 47/85, secondo le norme legislative vigenti.  

 
 
2  Non sono soggetti a concessione né ad autorizzazione o a dichiarazione di inizio at-

tività: 
 
 a) l'esercizio delle attività estrattive, fatte salve le prescrizioni delle leggi che le di-

sciplinano; 
 b)  l'impianto, la scelta e le modificazioni delle colture agricole, ivi comprese le ser-

re stagionali prive di opere fisse; 
c) gli interventi di manutenzione ordinaria; 
d) il mutamento di destinazione d’uso delle unità immobiliari non superiori a 700 

mc. che sia compatibile con le norme di Piano e/o degli strumenti esecutivi. 
 
 
3  La domanda di concessione ad edificare deve indicare se il richiedente intende rea-

lizzare direttamente, in tutto o in parte, le opere di urbanizzazione ed usufruire dello 
scomputo di cui all'art. 11, 1° comma della legge 28/01/1977 n. 10. In tal caso, alla 
domanda di concessione deve essere allegato idoneo progetto delle opere medesime, 
nonché proposta di capitolato contenente la specifica indicazione dei caratteri e delle 
modalità delle stesse, anche relativamente alla loro realizzazione ed ai tempi della 
medesima, nonché ai costi delle opere in oggetto. 

 
 
4 Modalità e criteri per il rilascio di concessione od autorizzazione sono regolati dal 

R.E. 
 
 
5 Nelle aree destinate ad usi extra-agricoli, o ad essi assimilabili, la cui urbanizzazione 

non è prevista nell'arco di validità del programma di attuazione, la concessione per 
interventi di nuova costruzione per cui è richiesta l'autorizzazione all'abitabilità o 
all'usabilità, può essere rilasciata solo su aree urbanizzate o subordinate all'impegno 
del concessionario di provvedere alle urbanizzazioni contestualmente alle opere og-
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getto della concessione. La corresponsione dei contributi di legge non ha titolo sosti-
tutivo della esistenza delle urbanizzazioni. 

 
 
6 Ai fini dell'applicazione del precedente comma, si definiscono aree urbanizzate 

quelle dotate almeno delle seguenti opere: 
 a) sistema viario pedonale e/o veicolare, per il collegamento e l'accesso agli edifi-

ci; 
 b)  impianto pubblico o privato di distribuzione idrica con caratteristiche idonee a 

sopportare le utenze dell'insediamento; 
 c)  impianto municipale di smaltimento dei rifiuti liquidi, con caratteristiche idonee 

a smaltire i carichi indotti dall'insediamento o in sua assenza impianto di depu-
razione privato idoneo ai sensi della L. 319/76; 

 d)  impianto di illuminazione pubblica per il sistema viario. 
 
 
7  Nelle aree destinate ad uso agricolo, l'immobile oggetto della concessione deve ave-

re accesso diretto al sistema viario, disporre di spazi di sosta e parcheggio privato 
nella misura prevista dalle presenti norme, ed essere allacciabile agli impianti pub-
blici di cui alle lettere b) e c) del precedente comma, ove esistano o se ne preveda la 
esecuzione. 

 
 
8 Il disposto di cui al precedente comma si applica altresì per immobili ricadenti in a-

ree di cui il programma di attuazione prevede l'urbanizzazione, in riferimento alle 
reti ed impianti in progetto. 

 

9 Eventuali disposizioni legislative di carattere regionale o nazionale che modificasse-
ro quanto previsto nel presente articolo si intendono applicabili senza che ciò com-
porti variante alle presenti norme. 

 
10 Si richiamano i disposti dell’art. 48, commi 4 e 5, nonché dell'art. 26, commi 5 e se-

guenti della L.R. 56/77 e s. m. ed i.. 
 
 
11 Si richiama il disposto dell’art. 8, c. 1, della L.R. 19/99, con le specificazioni e le ul-

teriori articolazioni che seguono: 
a) destinazioni residenziali: comprendono la residenza, le attività professionali; 

uffici ed attività direzionali con dimensione massima di S.U.L. di pavimento 
pari a mq. 200; le attività delle istituzioni od associazioni assistenziali, cultura-
li, sportive, ecclesiastiche, religiose e similari; le attività indirizzate 
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all’istruzione ed alla formazione professionale; le residenze collettive, gli eser-
cizi di affitta-camere, il bed and breakfast; le ulteriori attività a diretto servizio 
dei residenti, non moleste né nocive, incapaci di generare apprezzabili modifi-
cazioni dei flussi di traffico o delle necessità di sosta dei veicoli, non rientranti 
nelle categorie che seguono; 

 b1) destinazioni produttive artigianali: comprendono le attività artigianali per la 
produzione di servizi o di beni quali le attività di parrucchiere, calzolaio, panet-
tiere e similari; le autorimesse e stazioni di servizio; i servizi per l’igiene e la 
pulizia; le attività di produzione di beni o di servizi aventi la dimensione pro-
pria dell’artigianato; le attività di ricerca, direzionali e quelle attinenti alla ge-
stione delle merci e dei magazzini; 

 b2) destinazioni produttive industriali: comprendono le attività di produzione, a-
venti la dimensione propria delle industrie, di beni o di servizi; le attività di ri-
cerca, direzionali e quelle attinenti alla gestione di merci o magazzini;  

 c1) destinazioni commerciali: comprendono gli esercizi di vicinato, le medie e le 
grandi strutture di vendita; i bar, ristoranti ed esercizi similari; i servizi di tipo 
sanitario privato, le agenzie bancarie, assicurative e le altre analoghe attività;  

 c2) destinazioni commerciali all’ingrosso; 
 d1) destinazioni turistico-ricettive: comprendono le attività alberghiere, le residen-

ze turistico-ricettive, le case per ferie, gli ostelli per la gioventù, le case e gli 
appartamenti per vacanze; i campeggi; la residenza per personale, custode e/o 
titolare e gli uffici strettamente necessari allo svolgimento dell’attività; 

 d2) sport e tempo libero: comprendono le attività sportive private, le attività di 
spettacolo, intrattenimento e ricreazione; 

e) destinazioni direzionali: comprendono le funzioni direttive od operative centrali 
di aziende, di istituti bancari e finanziari, di istituzioni od organi decentrati sta-
tali superiori alle dimensioni ricomprese nella lettera  a) precedente; 

 f1) destinazioni agricole residenziali; 
 f2) destinazioni agricole produttive ed accessorie.  
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ART. 7 - UTILIZZAZIONE DEL SUOLO 
 
 
 
 
1  Le tabelle precisano, per ogni ambito normativo, le quantità di edificazione ammes-

se. 
 
 
2  L'utilizzazione totale degli indici di densità corrispondenti ad una determinata super-

ficie, esclude l'accoglimento di successive richieste di altre concessioni od autoriz-
zazioni ad edificare sulle superfici stesse, anche quando siano intervenuti fraziona-
menti e passaggi di proprietà. 

 
 
3  Il calcolo del volume o della superficie che è consentito realizzare su di un'area edi-

ficabile deve tener conto della cubatura o della superficie già edificata, che va detrat-
ta anche se l'edificio già costruito insiste su di una parte dell'area frazionata ed auto-
noma ai fini della proprietà privata, tenendo conto della situazione di pertinenza alla 
data di adozione del presente P.R.G. 

 
 
4  Non è ammesso il trasferimento di volume o di superficie edificabile fra aree appar-

tenenti ad ambiti diversi, né fra aree non contigue salvo che in caso di strumento ur-
banistico esecutivo. 

 
 
5  La limitazione di cui al precedente comma non si applica negli ambiti normativi di 

tipo agricolo. 
 
 
6  Il Comune istituisce e conserva un archivio delle mappe catastali vigenti, su cui sono 

riportate le aree ed i vincoli di Piano Regolatore, archivio da aggiornarsi con conti-
nuità, anche in sede di rilascio delle concessioni edilizie e di approvazione degli 
strumenti urbanistici esecutivi. 

 
 
7  Sulle mappe descritte nel precedente comma devono essere riportati ed evidenziati 

gli edifici esistenti e le superfici i cui indici hanno già avuto utilizzazione; quindi, gli 
edifici oggetto di concessione e le superfici che in tale sede vengono vincolate per il 
rispetto degli indici edificatori. 
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8  Ogni progetto tendente ad ottenere il rilascio di una concessione di nuova costruzio-
ne, ampliamento o che comunque modifichi l'ingombro al suolo del fabbricato esi-
stente, deve essere corredato di una planimetria aggiornata da utilizzare ai fini di cui 
ai precedenti commi. 

 
 
9  L'istanza diretta ad ottenere concessione, autorizzazione, ovvero la denuncia di ini-

zio attività, ad effettuare interventi di manutenzione straordinaria, di restauro o di ri-
sanamento conservativo, deve essere valutata anche in rapporto ad altri interventi 
precedentemente assentiti sulla stessa unità immobiliare o sullo stesso edificio 
nell'ambito del triennio precedente la data del deposito dell'istanza/comunicazione 
stessa, al fine di stabilire quale tipo di intervento edilizio venga in realtà determinato 
dalla somma dei singoli interventi assentiti e richiesti. 

 
 
 
 
 



 

 SU_021_11.doc 21

ART. 8 - PARAMETRI URBANISTICI ED EDILIZI E LORO 
DEFINIZIONI 

 
 
 
 
1 I parametri e gli indici edilizi ed urbanistici utilizzati dal P.R.G. nel testo delle pre-

senti norme di attuazione e nelle tabelle di zona sono definiti dal R.E. cui si fa ri-
mando. 

 
2 Per quanto non contemplato dal R.E. valgono le seguenti ulteriori definizioni: 
 
2.1 Capacità insediativa teorica: 
 è data, nelle aree destinate a residenza, dal rapporto 1 abitante ogni 90 metri cubi di 

volume. 
 
2.2  Parete finestrata: 
 si intende il lato dell'edificio in cui prospettano locali di abitazione, con aperture fi-

nestrate, da cui è possibile l'affaccio. 
 Si considerano pareti finestrate ai fini delle distanze anche balconi e terrazzi, se ag-

gettanti più di m. 1,50. 
 
2.3  Adeguamenti igienico - funzionali: 
 ove nel testo delle presenti norme si fa riferimento ad interventi connessi ad ade-

guamenti igienico - funzionali, si intendono tutti gli interventi edilizi atti a migliora-
re le condizioni abitative non solo strettamente connesse ai requisiti di igienicità e 
salubrità ma anche a quelli di fruibilità in senso lato delle unità immobiliari. 

 
2.4 Superficie di vendita esercizi commerciali al dettaglio: 

ai sensi dell’articolo 4, comma 1, lettera c) del decreto legislativo n. 114/1998, la 
superficie di vendita di un esercizio commerciale al dettaglio in sede fissa è l’area 
destinata alla vendita, compresa quella occupata da banchi, casse, scaffalature e si-
mili. Non costituisce superficie di vendita quella destinata ai magazzini, depositi, lo-
cali di lavorazione, uffici, servizi. 

 
2.5 Superficie lorda di pavimento o superficie lorda di calpestio di esercizi commerciali 

al dettaglio: 
si intende la superficie di pavimento, situata sopra e sotto terra, adibita a qualsiasi 
uso – compresi, quindi, i vani tecnici, le gallerie, le piazze interne e simili – misura-
ta, su ciascuno dei livelli di utilizzo, al lordo delle murature e compresa la proiezio-
ne sul piano orizzontale di scale, ascensori, montacarichi, intercapedini e simili. 
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ART. 9 - INTERVENTI EDILIZI E LORO DEFINIZIONI 
 
 
 
 
1     Ai sensi dell'art. 31 della L. 457/78, dell'art. 13 del la L.R. 56/77 e succ. mod. ed 

int., nonché della circ. della G.R. 5/S.G./URB del 27.4.84, fatte salve le ulteriori 
specificazioni previste dalle presenti norme, gli interventi edilizi si intendono classi-
ficati e definiti come appresso. 

 
2     A)  MANUTENZIONE ORDINARIA (M.O.) 
 
 Gli interventi di manutenzione ordinaria riguardano le opere di riparazione, rinno-

vamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o 
mantenere in efficienza gli impianti tecnici esistenti, purché non comportino la rea-
lizzazione di nuovi locali né modifiche alle strutture od all'organismo edilizio. 

 Essi comprendono: 
 
 FINITURE ESTERNE:  

− Riparazione, rinnovamento e sostituzione parziale delle finiture degli edifici 
purché ne siano conservati i caratteri originari, tra queste: pulitura delle facciate; 
riparazione e sostituzione parziale di infissi e ringhiere; ripristino parziale della 
tinteggiatura, di intonaci e di rivestimenti; riparazione e sostituzione di gron-
daie, pluviali, comignoli; riparazione, coibentazione e sostituzione parziale del 
manto di copertura. 

 
 ELEMENTI STRUTTURALI;  

− Riparazione e sostituzione parziale dell'orditura secondaria del tetto, con mante-
nimento dei caratteri originari. 

 
 FINITURE INTERNE;  

− Riparazione e sostituzione delle finiture, purché nelle parti comuni a più unità 
immobiliari (scale, androni, portici, logge, ecc.) siano mantenuti i caratteri ori-
ginari. 

 
 IMPIANTI ED APPARECCHI IGIENICO-SANITARI;           

− Riparazione, sostituzione e parziale adeguamento di impianti ed apparecchi i-
gienico-sanitari. 
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 IMPIANTI TECNOLOGICI E RELATIVE STRUTTURE E VOLUMI TECNICI; 
− Riparazione, sostituzione e parziale adeguamento degli impianti e delle relative 

reti, nonché installazione di impianti telefonici e televisivi, purché tali interventi 
non comportino alterazione dei locali, aperture nelle facciate, modificazione o 
realizzazione di volumi tecnici. 

 Ove nelle opere esterne sopradescritte non si preveda l'impiego di materiali ori-
ginari, l'intervento è assimilato alla manutenzione straordinaria e pertanto sog-
getto ad autorizzazione. 

 Qualora i caratteri delle finiture siano già stati parzialmente alterati, l'intervento 
di manutenzione ordinaria consente di ripristinare i caratteri originari mediante 
parziali sostituzioni delle sole parti alterate, fatto comunque salvo quanto pre-
scritto in R.E. 

 
 
3 B)  MANUTENZIONE STRAORDINARIA (M.S.). 
 
 Gli interventi di manutenzione straordinaria riguardano le opere e le modifiche ne-

cessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per rea-
lizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i 
volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e non comportino modifiche 
delle destinazioni d'uso. 

 Essi comprendono: 
 
 FINITURE ESTERNE;  

− Rifacimento e nuova formazione di intonaci e rivestimenti; tinteggiatura; sosti-
tuzione di infissi e ringhiere; coibentazione e rifacimento totale del manto di co-
pertura. 

 
 ELEMENTI STRUTTURALI;  

− Consolidamento, rinnovamento e sostituzione di parti limitate di elementi strut-
turali degradati. È ammesso il rifacimento di parti limitate di muri perimetrali 
portanti, qualora siano degradate, purché ne siano mantenuti il posizionamento e 
i caratteri originari. 

 
 MURATURE PERIMETRALI, TAMPONAMENTI E APERTURE ESTERNI;  

− Rifacimento di parti limitate di tamponamenti esterni, qualora siano degradate, 
purché ne siano mantenuti il posizionamento e i caratteri originari. Non è am-
messa l'alterazione dei prospetti né l'eliminazione o la realizzazione di aperture. 

 
TRAMEZZI E APERTURE INTERNE;            
− Realizzazione o  eliminazione di aperture interne e di parti limitate della tra-

mezzatura, purché non venga modificato l'assetto distributivo dell'unità immobi-
liare, né venga frazionata o aggregata ad altre unità immobiliari. Sono ammesse 
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limitate modificazioni distributive purché strettamente connesse alla realizza-
zione dei servizi igienico-sanitari, qualora mancanti o insufficienti, nonché dei 
relativi disimpegni. 

 
 FINITURE INTERNE;  

− Riparazione e sostituzione delle finiture delle parti comuni.  
 

 IMPIANTI ED APPARECCHI IGIENICO-SANITARI;  
− Installazione ed integrazione degli impianti e dei servizi igienico-sanitari. 
 

 IMPIANTI TECNOLOGICI E RELATIVE STRUTTURE E VOLUMI TECNICI;  
− Installazione degli impianti tecnologici e delle relative reti. I volumi tecnici de-

vono essere realizzati all'interno dell'edificio e non devono comportare altera-
zioni dell'impianto strutturale e distributivo dello stesso. 

 
4 C)  RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO 
 
 Il P.R.G. definisce due sottoclassi di intervento e precisamente: 
 
4.1.  C1)  RESTAURO CONSERVATIVO O RESTAURO SCIENTIFICO (R.S.) 
  
 Gli interventi di restauro conservativo sono finalizzati alla conservazione, al recupe-

ro ed alla valorizzazione dei caratteri degli edifici di interesse storico-artistico, ed 
hanno per oggetto le sole operazioni di restauro statico ed architettonico degli edifi-
ci, il ripristino e la conservazione degli elementi originari o coerenti con l'insieme, 
senza alterazioni volumetriche, planimetriche, di sagoma e di prospetti esterni, con 
la tassativa eliminazione delle aggiunte e superfetazioni che ne snaturano il signifi-
cato artistico e di testimonianza storica. 

 
 
4.2.  C2)  RISANAMENTO CONSERVATIVO (R.C.) 
  
 Gli interventi di risanamento conservativo, sono quelli rivolti a conservare l'organi-

smo edilizio e ad assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistemativo di ope-
re che nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell'organismo stes-
so ne consentano destinazioni d'uso anche parzialmente o totalmente nuove con essi 
compatibili. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo 
degli elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli elementi accessori e degli 
impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione degli elementi estranei 
all'organismo edilizio. 

 
 
  

In particolare è ammesso: 
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 FINITURE ESTERNE;  

− Ripristino, sostituzione e integrazione delle finiture, da eseguirsi con l'impiego 
di materiali e tecniche congruenti rivolte alla valorizzazione dei caratteri dell'e-
dificio e alla salvaguardia di elementi di pregio. Non è comunque ammesso 
l'impoverimento dell'apparato decorativo. 

 
 ELEMENTI STRUTTURALI;  

− Ripristino e consolidamento statico degli elementi strutturali. Qualora ciò non 
sia possibile a causa delle condizioni di degrado, sono ammesse la sostituzione e 
la ricostruzione degli stessi, limitatamente alla parti degradate o crollate. È am-
messo il rifacimento di parti limitate di muri perimetrali portanti qualora siano 
degradate o crollate, purché ne sia mantenuto il posizionamento originale. De-
vono essere impiegati materiali e tecniche congruenti con i caratteri dell'edificio, 
senza alterazione della tipologia e salvaguardando gli elementi di pregio. Per 
documentate necessità statiche o per mutate esigenze d'uso, sono ammesse inte-
grazioni degli elementi strutturali, purché siano impiegati materiali e tecniche 
compatibili con i caratteri dell'edificio. Non sono ammesse alterazioni volume-
triche, planimetriche e di sagoma, ad eccezione di quelle relative all'installazio-
ne degli impianti tecnologici e per la realizzazione di abbaini da realizzarsi e-
sclusivamente con forme e materiali tradizionali ed a condizione che non siano 
prospicienti verso spazi pubblici o anche privati se di interesse ambientale, e 
siano di limitate dimensioni strettamente necessarie al rispetto della normativa 
igienico-sanitaria dei locali d’abitazione, nonché coerenti all’epoca dell’edificio 
ed alla sua tipologia originaria . 
E` consentita la realizzazione di soppalchi interni a norma del vigente R.E.. 
Gli abbaini (da valutarsi oltre che per forma e materiali anche in ragione del 
numero e della collocazione) ed i soppalchi di cui alla presente norma sono 
ammessi in quanto compatibili con i caratteri dell'edificio e non comportino 
pregiudizio per elementi esistenti architettonici e/o decorativi di pregio, presup-
posti questi che debbono preventivamente essere accertati dall’Amministrazione 
Comunale onde effettuare le necessarie valutazioni tecniche finalizzate al rila-
scio dell’atto di consenso. 

 
 MURATURE PERIMETRALI, TAMPONAMENTI E APERTURE ESTERNE; 

− Ripristino e valorizzazione dei prospetti, nella loro unitarietà. Parziali modifiche 
sono consentite nel rispetto dei caratteri originari. È ammesso il rifacimento di 
parti limitate di tamponamenti esterni, qualora siano degradate o crollate, purché 
ne sia mantenuto il posizionamento. 

 
E’ ammesso il recupero, per le destinazioni ammesse nelle singole aree norma-
tive, di porzioni aperte di edifici esistenti alla data di adozione del P.R.G., sem-
preché chiaramente definite all’interno della sagoma d’ingombro degli stessi. 
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 TRAMEZZI E APERTURE INTERNE;  

− Ripristino e valorizzazione degli ambienti interni, con particolare attenzione per 
quelli caratterizzati dalla presenza di elementi architettonici e decorativi di pre-
gio, quali: volte, soffitti e pavimenti, affreschi. Sono ammesse, per mutate esi-
genze funzionali e d'uso, modificazioni dell'assetto planimetrico che non inte-
ressino gli elementi strutturali, ad eccezione della realizzazione ed eliminazione 
di aperture nei muri portanti. Sono ammesse le aggregazioni e le suddivisioni di 
unità immobiliari anche su piani diversi purché non alterino l'impianto distribu-
tivo dell'edificio, con riguardo per le parti comuni e le parti strutturali di pregio 
architettonico. 

 
 FINITURE INTERNE;  

− Ripristino di tutte le finiture. Qualora ciò non sia possibile, è ammesso il rinno-
vamento e la sostituzione delle stesse con l'impiego di materiali e tecniche con-
gruenti con i caratteri dell'edificio e tendenti alla valorizzazione degli elementi 
di pregio, con particolare riguardo alle parti comuni. Non è comunque ammesso 
l'impoverimento dell'apparato decorativo. 

 
 IMPIANTI ED APPARECCHI IGIENICO-SANITARI;  

− Realizzazione e integrazione degli impianti e dei servizi igienico-sanitari, nel ri-
spetto delle limitazioni di cui ai precedenti punti. 

 
 IMPIANTI TECNOLOGICI E RELATIVE STRUTTURE E VOLUMI TECNICI;  

− Installazione degli impianti tecnologici e delle relative reti. I volumi tecnici de-
vono essere realizzati all'interno dell'edificio e non devono comportare altera-
zioni dell'impianto strutturale e distributivo dello stesso. 
Per gli edifici a destinazione produttiva e commerciale si richiamano i disposti 
della circ. P.G.R.  n. 5/SG/URB del 27/04/1984. 

 
 
5 D)  RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA. 
 
 Il P.R.G. definisce due sottoclassi di intervento, e precisamente: 
 
5.1.  D1)  RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA INTERNA O PARZIALE (R.I.) 
      
 Gli interventi di ristrutturazione edilizia interna hanno per oggetto il recupero degli 

edifici alla destinazione d'uso ammessa dal P.R.G. nel rispetto delle seguenti preci-
sazioni: 

 FINITURE ESTERNE;  
− Rifacimento e nuova formazione delle finiture, con conservazione e valorizza-

zione di elementi di pregio. 
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 ELEMENTI STRUTTURALI;  

− Consolidamento, sostituzione ed integrazione degli elementi strutturali verticali 
ed orizzontali con tecniche appropriate. È ammesso il rifacimento di parti limi-
tate dei muri perimetrali portanti qualora siano degradate o crollate, senza pro-
durre significative modifiche alla sagoma originaria. 
Qualora l’edificio non presenti elementi di facciata di pregio, è ammessa una 
modesta soprelevazione della copertura per esigenze statiche e funzionali; la so-
prelevazione di cui trattasi è da riferirsi alla parete di imposta della copertura e 
non potrà comunque essere superiore a cm. 30. 

 Sulle coperture di edifici privi di valore storico artistico e/o ambientale, è am-
missibile, tranne che per i prospetti fronteggianti spazi pubblici, la realizzazione 
di terrazzi al solo servizio di locali abitabili, aventi superficie non superiore a 
mq. 9 e ricavati nella sagoma del tetto. 

 Deve essere assicurata la valorizzazione dell'impianto strutturale originario, se 
di pregio. 

 
 MURATURE PERIMETRALI, TAMPONAMENTI E APERTURE ESTERNI;  

− Conservazione e valorizzazione dei prospetti. Sono ammessi il rifacimento di 
tamponamenti esterni e le modificazioni delle aperture nel rispetto dei caratteri 
compositivi dei prospetti. 

 
 TRAMEZZI E APERTURE INTERNE;  

− Sono ammesse, per mutate esigenze funzionali o d'uso, modificazioni dell'asset-
to planimetrico, nonché l'aggregazione e la suddivisione di unità immobiliari. 

 
 FINITURE INTERNE;  

− Rifacimento e nuova formazione delle finiture con conservazione e valorizza-
zione di elementi di pregio. 

 
 IMPIANTI ED APPARECCHI IGIENICO-SANITARI;  

− Realizzazione ed integrazione degli impianti e dei servizi igienico-sanitari. 
 

 IMPIANTI TECNOLOGICI E RELATIVE STRUTTURE E VOLUMI TECNICI;  
− Installazione degli impianti tecnologici e delle relative reti. I volumi tecnici rela-

tivi devono essere realizzati preferibilmente all'interno dell'edificio.  
 È ammesso introdurre accessori e scale che non compromettano la struttura 

dell'edificio, sempreché non si dia luogo alla formazione di volumi tecnici che 
modifichino la sagoma.  
È altresì ammesso il recupero per le destinazioni ammesse nelle singole aree 
normative di porzioni aperte di edifici esistenti alla data di adozione del P.R.G., 
sempreché chiaramente definite all'interno della sagoma d'ingombro degli stessi. 
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Per gli edifici a destinazione produttiva e commerciale si richiamano i disposti 
della circ. n. 5/SG/URB del 27/04/1984. 

 
 
5.2. D2)  RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA TOTALE (R.T.) 
      
 Gli interventi di ristrutturazione edilizia totale sono rivolti a trasformare gli organi-

smi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un or-
ganismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. 

 Tali interventi comprendono il ripristino, la sostituzione o l'eliminazione degli ele-
menti degradati dell'edificio, nonché l'inserimento di nuovi elementi ed impianti. 

 E’ ammesso soprelevare le coperture, per esigenze tecnico – funzionali, per 
un’altezza non superiore a cm. 30, con riferimento alla parete di imposta del tetto, 
sempreché ciò sia compatibile con i caratteri compositivi e formali dell’edificio. 

 Nell'ambito di tale tipo di intervento sono inoltre consentiti integrazioni ed incre-
menti volumetrici nel rispetto delle prescrizioni e delle limitazioni di ciascun ambito 
normativo. 

 Per le aree R1 ed R2 si intendono richiamate le prescrizioni particolari contenute nei 
rispettivi articoli. 

 Gli incrementi volumetrici devono rispettare le tipologie ed il decoro del fabbricato 
e rispettare i distacchi e le condizioni particolari previste al successivo comma 7. 
E’ infine ammesso il recupero per le destinazioni ammesse nelle singole aree norma-
tive di porzioni aperte di edifici esistenti alla data di adozione del P.R.G., sempreché 
chiaramente definite all'interno della sagoma d'ingombro degli stessi. 
Sono considerate sottoclassi della ristrutturazione edilizia totale i seguenti interventi 
topograficamente individuati per i quali si ammette quanto specificatamente norma-
to: 
- RIQ: riqualificazione architettonico edilizia. 

Riguarda edifici di recente costruzione o recentemente ristrutturati che 
presentano elementi tipologici, architettonici o di finitura non coerenti con 
i caratteri ambientali. 
In sede di intervento, eccedente la manutenzione ordinaria o straordinaria, 
è fatto obbligo di eliminare gli elementi ambientalmente incoerenti, sosti-
tuendoli con altri per migliorare la qualità dell’edificio mediante il ridise-
gno dei prospetti con particolare attenzione per quelli fronte strada. 

- RT 60 - RT 140: ristrutturazione edilizia con soprelevazione rispettivamente fi-
no a cm. 60 e cm. 140. 

- RT    : ristrutturazione edilizia con sopraelevazione definita puntualmente in 
sede normativa o cartograficamente. 

Tali interventi riguardano edifici per i quali la possibilità di un 
adeguato recupero funzionale necessita anche di una parziale 
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soprelevazione che è ritenuta, con riferimento agli edifici cir-
costanti, ambientalmente compatibile. 
La soprelevazione, da riferirsi alla parete di imposta della co-
pertura, deve essere realizzata con soluzioni tipologiche, dise-
gno e materiali coerenti con l’edificio ed il suo intorno. 

 
 
5.3. D3)  DEMOLIZIONE CON RICOSTRUZIONE (D.R.) 
 

- È l'intervento riguardante edifici pericolanti o sprovvisti di caratteristiche che ne 
giustifichino la conservazione, ovvero per i quali il PRG ammette tale tipo di in-
tervento, e dei quali è ammessa la ricostruzione nel rispetto delle caratteristiche 
ambientali esistenti; è consentita, mediante la ricostruzione, la realizzazione del 
volume preesistente, oltre a quanto ammesso nella ristrutturazione totale e speci-
ficamente nei singoli ambiti normativi. 

- L'altezza non potrà superare quella massima consentita nell'ambito normativo o, 
qualora non indicata, quella degli edifici latistanti; le distanze da confini ed edi-
fici non potranno essere inferiori a quelli preesistenti. 

- Nel caso in cui si aumentino altezze o si modifichino distacchi esistenti dovranno 
rispettarsi le norme di cui al successivo comma 8. 

L'intervento di cui alla presente norma può essere consentito, ove si verifichi, per 
caso fortuito, il crollo di fabbricati interessati da interventi di cui al comma 5.2. pre-
cedente, nel solo caso in cui venga documentato, mediante relazione di tecnico com-
petente asseverata, l'imprevedibilità del crollo stesso. 

 
 
5.4. D4)  RISTRUTTURAZIONE URBANISTICA (R.U.). 
 
 Gli interventi rivolti a sostituire l'esistente tessuto urbanistico - edilizio con altro di-

verso mediante un insieme sistematico di interventi edilizi anche con la modifica-
zione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale. 

 
 
6     E)  EDIFICI IN DEMOLIZIONE. 
 
 Gli edifici di cui è prescritta la demolizione con vincolo topograficamente definito 

nelle tavole di P.R.G., fino all'attuazione delle previsioni possono essere soggetti so-
lo ad interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, escluso ogni mutamento 
della destinazione d'uso. 

 
 
7 F) AMPLIAMENTO 
 
 L’intervento di ampliamento consiste in un aumento volumetrico di edifici esistenti 
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mediante estensione orizzontale del fabbricato. 
 Tale intervento, fatta salva la chiusura di porzioni aperte di edifici esistenti chiara-

mente definite all’interno della sagoma d’ingombro degli stessi, come previsto nei 
commi precedenti, sempre ammesse, è soggetto ai limiti ed alle verifiche delle pre-
senti norme, nonché alle prescrizioni attinenti alle singole zone normative. 

 
 In caso di ampliamento dovrà rispettarsi: 

- distanza dai confini: mt. 5 salvo riduzioni purché venga prodotto atto notarile di 
assenso del proprietario confinante, registrato e trascritto; l’edificazione in ade-
renza a parete a confine non finestrata è sempre consentita purché si dimostri – 
con idonea progettazione – l’adeguato coordinamento dei due edifici; 

- distanza tra pareti finestrate: mt. 10 anche quando una sola parete sia finestrata; 
tale prescrizione si applica solo nel caso di prospicienza diretta tra pareti e non si 
applica per pareti non finestrate per le quali è ammessa l’aderenza o la distanza 
minima di mt. 3. 

 
 
7.1 F1) SOPRELEVAZIONE 
 
 L’intervento di soprelevazione consiste in un aumento volumetrico di edifici esisten-

ti mediante estensione in senso verticale del fabbricato. 
 Tale intervento, fatta salva la soprelevazione per adeguamento statico – tecnico – 

funzionale come previsto nei commi precedenti, sempre ammessa, è soggetto ai li-
miti ed alle verifiche delle presenti norme, nonché alle prescrizioni attinenti alle sin-
gole aree normative. 

 
 La soprelevazione, fatte salve inderogabilmente: 

- la distanza minima di mt. 10 tra pareti finestrate (si considerano pareti finestrate 
anche quando solo una delle pareti sia finestrata); 

- la distanza minima di mt. 3 tra pareti non finestrate; 
 
 è ammessa come appresso: 

- soprelevazione di edifici in aderenza: 
è ammessa la soprelevazione, sul filo di fabbricazione esistente, con parete cieca; 
per soprelevare con parete finestrata occorre arretramento di almeno mt. 5 dal 
confine; 

- soprelevazione di edifici staccati: 
 nel caso in cui la distanza tra pareti esistenti sia inferiore a mt. 3, è consentita 

la soprelevazione, comunque con parete cieca, previo arretramento dalla stessa 
a distanza maggiore o uguale a mt. 3 dalla parete prospiciente; per soprelevare 
con parete finestrata occorre un arretramento di almeno mt. 5 dal confine; 
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 nel caso in cui la distanza tra pareti sia superiore a mt. 3 ma inferiore a mt. 10, 
è consentita la soprelevazione con parete cieca; la soprelevazione con parete 
finestrata è consentita se la distanza dal confine è uguale o superiore a mt. 5, 
ovvero in difetto, previo assenso del confinante; 

 nel caso in cui la distanza tra pareti sia pari o superiore a mt. 10 o nel caso in 
cui sull’area confinante non sussistano costruzioni, è sempre ammessa la so-
prelevazione con parete cieca; la soprelevazione con parete finestrata è consen-
tita se la distanza dal confine è pari o superiore a mt. 5, ovvero in difetto, pre-
vio assenso del confinante. 

 
 Le prescrizioni precedenti si applicano solo in caso di prospicienza diretta e non si 

applicano tra pareti non finestrate per le quali, fatto salvo il distacco minimo di mt. 
3, la soprelevazione con parete cieca è sempre ammessa. 

 
7.2 F2) APERTURA O MODIFICA FINESTRE 
 
 L’apertura di nuove finestre su pareti esistenti è ammessa se la distanza della parete 

su cui si interviene è uguale o superiore a mt. 5 dal confine; se la distanza dal confi-
ne è inferiore a mt. 5 è necessario assenso del confinante. 

 In caso di pareti esistenti prospicienti l’apertura di nuove finestre non è comunque 
ammessa se sussiste una distanza tra le pareti inferiore a mt. 3. 

 La modifica o l’integrazione di finestre esistenti seguono le prescrizioni dei capover-
si precedenti. 
Si richiama in ogni caso il rispetto dei limiti di distanza prescritti dall'art. 9 del D.M. 
n°1444/68. 
 

8     G)   NUOVA COSTRUZIONE. 
 
 Gli interventi di nuova costruzione consistono nella realizzazione di nuovi edifici su 

aree inedificate o su aree rese libere nei casi di cui al quarto capoverso del comma 
5.3 precedente o su aree oggetto di ristrutturazione urbanistica e debbono rispettare 
oltre ai parametri prescritti per ogni singolo ambito normativo quanto segue: 

 
 Fatta salva l'aderenza con fabbricati esistenti: 

− distanza da confini (Dc): pari alla metà dell'altezza del fabbricato previsto con 
un minimo di mt. 5, riducibile previo accordo scritto tra le parti; 

− distanza tra fabbricati (D): pari all’altezza del fabbricato più alto con un minimo 
di mt. 10. Si richiama in quanto applicabile l'ultimo capoverso, punto 3, art. 9, 
D.M. 02/04/68 nr. 1444. 
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ART.10 - INDIVIDUAZIONE E CLASSIFICAZIONE DELLE AREE 
 
 
 
 
Ai fini della applicazione della struttura normativa il territorio comunale è suddiviso in a-
ree individuate nella cartografia e così classificate: 
 
- insediamenti ed aree a prevalente destinazione residenziale o a destinazioni assimilabili 
 R1. complessi di interesse storico-artistico- ambientale; 
 R2. complessi di vecchio impianto di interesse ambientale; 
 R3. complessi privi di interesse storico-artistico-ambientale, che richiedono interventi 

di sostituzione edilizia; 
R4. aree a capacità insediativa esaurita o residua di recente e nuova edificazione; 
R5. aree di completamento; 
R6. aree di nuovo impianto. 
 
Le aree R1 e R2 costituiscono nel loro insieme il Centro Storico cittadino, con previ-
sioni di intervento sviluppate dalla tavola di progetto n. 3 in scala 1:1000. 

 
 
- aree a prevalente destinazione produttiva o a destinazioni assimilabili  

P1. aree per impianti produttivi esistenti confermati e di completamento; 
P2.  aree per impianti produttivi di nuovo impianto; 
T1. aree per insediamenti terziario – commerciali esistenti; 
T2. aree per insediamenti terziario – commerciali di nuovo impianto 
IDC. aree per impianti distribuzione carburanti 
PE. aree destinate ad attività di coltivazione mineraria autorizzata 

 
- aree agricole  

E aree agricole; 
E1. aree agricole di salvaguardia ambientale; 
E2. aree agricole di rispetto degli abitati; 
AR. annucleamenti rurali; 
PA. aree produttive agricole. 
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- Aree per attrezzature e servizi pubblici di livello comunale. 
- G. – aree per impianti e servizi speciali di interesse urbano e/o territoriale. 
- Aree per la viabilità, il trasporto pubblico e le relative infrastrutture. 
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ART. 11 - AREE A PREVALENTE DESTINAZIONE RESIDEN-
ZIALE: DESTINAZIONI D’USO 

 
 
 
 
1  Gli usi ammessi nelle aree a prevalente destinazione residenziale sono i seguenti: 
 

− residenze ed usi connessi quali arti, professioni e commercio; 
− artigianato non nocivo e molesto; 
− servizi pubblici e di interesse pubblico. 
 
 

2  Rientrano nelle destinazioni d'uso connesse con la residenza: 
 
 1 le attività commerciali al dettaglio per le quali si richiama l’art. 37 successivo; 
 2 le attività commerciali all'ingrosso, esclusi i mercati generali e le sedi dei grossi-

sti che richiedono ampi depositi entro e fuori terra; 
 3 gli esercizi alberghieri, i ristoranti, i bar e gli esercizi similari; 
 4 le attività professionali e di agenzia; 
 5 le autorimesse; 
 6 i servizi dello spettacolo, del tempo libero, ricreativi e sportivi compatibili per 

dimensioni e livelli di emissione sonora con la zona residenziale; 
 7 gli enti e le associazioni di carattere professionale, sindacale, politico e simili 

nonché le istituzioni e le associazioni civili e religiose. 
 
 
3  Rientrano nelle destinazioni d'uso artigianali ammesse: 
 
 1 l'artigianato di servizio alla residenza; 
 2 l'artigianato di produzione comportante l'esercizio di attività ritenute dal Comu-

ne, sentita la Commissione Edilizia e l'A.S.L. locale, compatibili con l'abitazio-
ne purché non nocive e moleste; 

 3 i servizi per l'igiene e la pulizia. 
 
 
4   I progetti e le domande relative agli strumenti urbanistici esecutivi nonché alle con-

cessioni ed autorizzazioni edilizie devono indicare la destinazione d'uso degli im-
mobili e delle singole parti di essi; non è consentito modificare - ancorché senza o-
pere edilizie - la destinazione d'uso senza apposito atto di assenso del Comune, se 
non nei casi previsti dalle presenti norme e dalla legislazione vigente. 
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5  La modifica abusiva della destinazione d'uso dà luogo alla facoltà del Sindaco di re-

vocare l'autorizzazione ad abitare o ad usare la costruzione (licenza di abitabilità o 
agibilità); restano salve le ulteriori sanzioni penali ed amministrative previste dalle 
vigenti leggi. 

 
 
6 Per modifica di destinazione d’uso si richiamano le norme di cui alla L.R. 8.7.1999 

n. 19 ed i disposti di cui all’art. 6, c. 11 precedente.  
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ART.  12 - R1 - COMPLESSI DI INTERESSE STORICO-
ARTISTICO-AMBIENTALE. 

 
 
 
 
1    Sono le parti del territorio comunale individuate dal P.R.G. comprendenti gli inse-

diamenti aventi carattere storico, artistico e/o ambientale ed il tessuto edificato di 
immediato intorno ai sensi dell’art. 24, L.R. 56/77 e succ. mod. ed int.. 

 
 
2    Le delimitazioni individuate dal P.R.G. hanno efficacia di zona di recupero ai fini e 

per gli effetti degli artt. 27 e segg. della L. 457/78 ed in tali aree sono obiettivi prio-
ritari la conservazione, il risanamento ed una migliore utilizzazione del patrimonio 
edilizio e urbanistico esistente.   

 
 
3     Le destinazioni d'uso in atto degli edifici sono di norma confermate, salvo che le at-

tività in essi ospitate siano oggetto di provvedimenti per la tutela dell'igiene e della 
salute pubblica; sono consentiti i mutamenti di destinazione compatibili con gli usi 
di cui all'art. 11 precedente.  

 
 
4  Negli edifici esistenti sono consentiti - mediante rilascio di autorizzazione o conces-

sione singola - gli interventi topograficamente indicati dalle tavole di P.R.G. 
 
 
5  Sono altresì sempre consentiti gli interventi di manutenzione straordinaria, nonché 

quelli di demolizione senza ricostruzione degli elementi deturpanti e di quelli la cui 
eliminazione migliori la qualità dell'edificio o dell'ambiente. 

 
 
6  È inoltre sempre consentita, previ i necessari atti di assenso dell’autorità comunale 

l'esecuzione di interventi contrassegnati - nell'elenco di definizioni di cui all'art. 8 
che precede - con le lettere alfabeticamente precedenti a quella che contraddistingue 
l'intervento indicato come ammesso nelle tavole del P.R.G., fatto salvo quanto pre-
visto al comma 14 successivo. 

 
 
7  Per gli edifici accessori per i quali le tavole di progetto non indicano topografica-

mente l'intervento edilizio ammesso, sono consentiti interventi finalizzati alla loro 
conservazione ed al loro adeguamento funzionale purché indirizzati alla riqualifica-
zione dei manufatti medesimi sotto il profilo architettonico-ambientale. 
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8  Nelle aree di cui al presente articolo è fatto divieto di modificare i caratteri ambien-
tali e la trama viaria; è altresì vietato demolire o modificare i manufatti - anche isola-
ti - costituenti testimonianze storiche, culturali e tradizionali specifiche. 

 
 
9  Le aree libere non sono edificabili; esse possono peraltro essere utilizzate per usi 

pubblici secondo le indicazioni del P.R.G., per quanto specificamente previsto nel 
presente articolo e per eventuali autorimesse, depositi o simili (cantinole, sgomberi, 
depositi attrezzi, ripostigli), totalmente interrati, anche privati, al servizio dell'edifi-
cazione esistente nella zona, purché la loro costruzione non pregiudichi la stabilità 
dei fabbricati, gli accessi non contrastino con la realtà ambientale circostante e non 
siano eliminati giardini, parchi ed aree verdi esistenti o previste; nel caso di inter-
vento su immobili vincolati ai sensi del Decreto Legislativo n. 490/1999 o comun-
que sottoposti al parere della Sovrintendenza ai Beni Architettonici le relative speci-
fiche prescrizioni si intendono prevalenti sulle norme di cui al presente comma. 

 
 
10  È sempre consentita, in tutte le aree di cui al presente articolo, la formazione e la 

presentazione dei "piani di recupero" disciplinati dalla citata legge 457/1978. 
 
 
11  Attraverso le procedure contemplate dall'art. 17 della L.R. 56/77 e s. m. ed i. è con-

sentito effettuare interventi edilizi appartenenti ad una categoria diversa da quella 
determinata dalle tavole di P.R.G. per i singoli organismi edilizi, escludendosi co-
munque interventi di ristrutturazione urbanistica.  

 
 
12  La disposizione che precede non si applica agli edifici di cui al 14' comma del pre-

sente articolo. 
 
 
13  L'esercizio della facoltà di cui al precedente comma 11' comporta l'enunciazione - 

nella Delibera Consigliare - delle ragioni, analiticamente espresse e congruamente 
motivate e documentate per cui si rende necessario ed opportuno l'uso di un tipo di 
intervento edilizio diverso da quello indicato sulle tavole di P.R.G. 

 
 
14  Per gli edifici di interesse storico od artistico, sottoposti alle prescrizioni di cui al 

Decreto Legislativo n. 490/1999 sono ammessi esclusivamente interventi di restauro 
conservativo previsti nelle tavole di progetto e comunque conformi al parere degli 
organismi competenti.  
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15 Nel caso in cui l’intervento di ristrutturazione edilizia totale o di demolizione con ri-
costruzione interessi più edifici, l’intervento dovrà essere sottoposto alla preventiva 
formazione di uno strumento urbanistico esecutivo. 
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ART. 13 - R2 - COMPLESSI DI VECCHIO IMPIANTO DI IN-
TERESSE AMBIENTALE 

 
 
 
 
1  Sono le parti del territorio comunale individuate dal P.R.G. comprendenti gli inse-

diamenti di vecchio impianto di interesse ambientale ma privi di valori storico-
artistici, anch'esse individuate ai sensi dell'art. 24, L.R. 56/77 e s.m. ed i.. 

 
 
2  Negli edifici esistenti sono consentiti - mediante intervento diretto - gli interventi to-

pograficamente individuati dal P.R.G. 
 Sono altresì sempre ammessi gli interventi di manutenzione straordinaria, nonché 

quelli di demolizione senza ricostruzione degli elementi deturpanti e di quelli la cui 
eliminazione migliori la qualità dell'edificio e dell'ambiente. 

 
 
3  Si applicano le disposizioni dei commi 2, 3, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15 del pre-

cedente articolo riguardante le zone R1. 
 
 
4 Nell'ambito degli interventi di ristrutturazione edilizia totale di cui all'art. 9 prece-

dente, sono ammessi incrementi volumetrici contenuti nel 20% del volume preesi-
stente da ricavare, se e per quanto possibile, mediante il recupero di strutture acces-
sorie o parti sottoutilizzate; 75 mc. sono comunque consentiti anche se eccedono la 
percentuale suddetta. 

 Tali interventi sono consentiti qualora l'edificio non risulti di particolare interesse 
architettonico e non presenti elementi figurativi e decorativi di particolare interesse 
da salvaguardare; gli stessi debbono essere compatibili con la preesistenza e realiz-
zati con disegno e materiale idonei.  

 La soprelevazione nel caso di edifici prospicienti sulla pubblica viabilità è ammessa 
sempre che non determini, rispetto ai profili esistenti, una modifica incompatibile 
per coerenza architettonica ed ambientale. 

 Per gli interventi di demolizione e ricostruzione (DR) e per i predetti interventi di 
ampliamento e sopraelevazione l’A.C. valuterà caso per caso l’opportunità di acqui-
sire preventivamente il parere della Commissione di cui all’art. 91 bis della LUR; 
detto parere sarà comunque richiesto per i casi in cui gli interventi in questione pro-
spettino direttamente sulla viabilità e spazi pubblici. 
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ART. 14 - R3 - COMPLESSI PRIVI DI INTERESSE STORICO-
ARTISTICO-AMBIENTALE CHE RICHIEDONO IN-
TERVENTI DI SOSTITUZIONE EDILIZIA 

 
 
 
 
1 Sono le parti del territorio comunale individuate dal P.R.G. comprendenti: complessi 

di vecchia e recente edificazione privi di interesse storico-artistico- ambientale in si-
tuazione di profondo degrado che richiedono interventi di sostituzione edilizia. 

 
 
2    Le delimitazioni individuate dal P.R.G. hanno efficacia di zona di recupero ai fini e 

per gli effetti degli artt. 27 e segg. della L. 457/78 ed in tali aree sono obiettivi prio-
ritari la conservazione, il risanamento ed una migliore utilizzazione del patrimonio 
edilizio e urbanistico esistente. 

 
 
3     Le destinazioni d'uso in atto degli edifici sono di norma confermate, salvo che le at-

tività in essi ospitate siano oggetto di provvedimenti per la tutela dell'igiene e della 
salute pubblica; sono consentiti i mutamenti di destinazione compatibili con gli usi 
di cui all'art. 11 precedente. 

 
 
4 Le previsioni di P.R.G. si attuano secondo quanto disposto nelle relative tabelle di 

zona.  
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ART. 15 - R4 - AREE A CAPACITA’ INSEDIATIVA ESAURITA 
O RESIDUA DI RECENTE EDIFICAZIONE 

 
 
 
 
1  Sono le parti del territorio comunale individuate dal P.R.G. comprendenti aree di re-

cente edificazione, con assetto insediativo prevalentemente definito ma che conser-
vano parziali e limitate possibilità di saturazione. 

 
 
2   Le destinazioni d'uso in atto degli edifici sono di norma confermate, salvo che le at-

tività in essi ospitate siano oggetto di provvedimenti per la tutela dell'igiene e della 
salute pubblica; sono consentiti i mutamenti di destinazione compatibili con gli usi 
di cui all'art. 11 precedente. 

 
 
3  Sui singoli edifici esistenti e nelle aree ad essi asservite sono ammessi i seguenti in-

terventi mediante autorizzazione o concessione singola: 
 
 a)  manutenzione straordinaria; 
 b)  restauro e risanamento conservativo; 
 c) ristrutturazione edilizia interna e totale, come definiti nelle presenti N. di A. 
  Nell'ambito degli interventi precedenti sono consentiti senza verifica di indici di 

edificabilità: 
− gli incrementi volumetrici una-tantum di edifici esistenti uni e bifamiliari 

che non comportino aumenti del volume esistente superiori al 30%; 
− gli incrementi volumetrici di unità immobiliari esistenti site in edifici diversi 

da quelli di cui al punto che precede, che non eccedano il 20% del volume 
esistente: 75 mc. sono consentiti anche se eccedono tale percentuale. Tale 
adeguamento può essere utilizzato anche per la realizzazione di verande 
sempreché coerenti con l'aspetto ed il decoro degli edifici.  

Gli incrementi volumetrici precedentemente descritti sono alternativi e non cu-
mulabili con quanto ammesso alla lettera e) seguente. 

 d) demolizione con ricostruzione di singoli edifici sempreché il volume dell'edifi-
cio previsto nella ricostruzione non sia superiore al volume soggetto a demoli-
zione aumentato rispettivamente delle percentuali predette nei casi di edifici esi-
stenti uni- bifamiliari o plurifamiliari; 

 e)  incremento volumetrico e nuova costruzione fino al raggiungimento della densi-
tà fondiaria di mc./mq. 0,8. 
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 Per gli interventi di incremento volumetrico e nuova costruzione é comunque pre-
scritto il rispetto del rapporto di copertura massimo pari al 40% e dell'altezza mas-
sima pari a ml. 8,50 ; non sono soggette alle verifiche suddette le realizzazioni di ve-
rande purché con profondità non superiore a ml. 1,50. 
Nel caso di edifici esistenti con altezza e/o rapporto di copertura superiore ai limiti 
suddetti, gli interventi di cui alle lettere a), b), c) e d) precedenti sono ammessi nel 
rispetto dei valori esistenti. 

 
 
4  Sono inoltre ammessi gli interventi di ristrutturazione urbanistica nel rispetto delle 

seguenti condizioni: 
 a. che sia previamente formato ed approvato uno strumento urbanistico esecutivo 

esteso all'intera superficie di area determinata caso per caso procedendo ai sensi 
dell'art. 4 precedente; 

 b.  che non intervengano aumenti del volume edilizio esistente, non si superi il rap-
porto di copertura sull'area del 40%, e, l'altezza massima di m. 8,50. 

 
L’amministrazione Comunale – valutata la localizzazione e l’estensione dell’area as-
soggettata a strumento urbanistico esecutivo, ovvero per qualsiasi altra motivazione 
che concorra ad ottimizzare il conseguimento del pubblico interesse - può imporre in 
sede di SUE in alternativa alla monetizzazione, la cessione/asservimento gratuito di 
aree per il soddisfacimento di spazi pubblici nelle quantità ed alle condizioni stabili-
te dall’Amministrazione stessa. 
Per quanto attinente alla possibilità di ricorso alla monetizzazione si richiama quanto 
precisato al punto 11 del precedente art. 4. 

 
 
5  È ammessa la realizzazione di autorimesse e /o cantine nel rispetto del rapporto di 

copertura massimo complessivo sul lotto pari al 40%, in conformità a quanto previ-
sto all’art. 31 successivo. 

 
 
6  Per impianti ed attrezzature a destinazione produttiva e terziario-commerciale esi-

stenti alla data di adozione del P.R.G., purché svolgano attività non nocive né mole-
ste, sono consentiti interventi di ampliamento che non eccedano il 50% della S.U.L. 
esistente e che non implichino il superamento del rapporto di copertura sul lotto del 
40%. 

 Gli ampliamenti in questione, qualora superiori al 20% della S.U.L. esistente, sono 
subordinati al mantenimento della destinazione d'uso mediante atto unilaterale d'ob-
bligo secondo apposito schema predisposto all'uopo dall'Amministrazione Comuna-
le. Qualora detti ampliamenti siano realizzati mediante soprelevazione dei fabbricati 
esistenti si richiamano i limiti di altezza fissati al comma 3 precedente. 
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A giudizio dell’Amministrazione Comunale le altezze massime ammesse (mt. 8,50) 
potranno essere limitate a valori inferiori a quelli previsti nei casi in cui, data la par-
ticolare localizzazione dell’intervento, prefigurino la possibilità di conseguimento di 
emergenze complessive o di un numero di piani che si discostino dalla media di 
quanto riscontrabile nell’area di intervento o di quanto consentito negli ambiti nor-
mativi immediatamente circostanti. 
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ART. 16 - R5 - R6 - AREE DI COMPLETAMENTO E DI NUO-
VO IMPIANTO 

 
 
 
 
1  Le aree R5 - di completamento sono quelle totalmente o parzialmente urbanizzate, 

nelle quali l'edificazione prevista dal P.R.G. non comporta, in genere, dotazioni in-
frastrutturali maggiori di quelle di cui già sono dotati i tessuti edificati in cui ricado-
no. 

 Le aree R6 - di nuovo impianto sono quelle inedificate in cui l'utilizzo edificatorio è 
subordinato alla realizzazione delle opere di urbanizzazione necessarie per l'inse-
diamento previsto. 

 
 
2     In tali aree sono ammesse le destinazioni di cui al precedente art. 11. 
 
 
3  L'attuazione delle singole aree è subordinata al rispetto delle indicazioni topografi-

che e dei valori parametrici indicati nelle tabelle di zona nonché a S.U.E. quando ivi 
previsto. 

 Gli edifici esistenti ricadenti in aree soggette a S.U.E. e in sua assenza, possono es-
sere oggetto di interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria; limitatamente ad 
impianti ed edifici a destinazione produttiva o terziario commerciale sono inoltre 
consentiti gli interventi edilizi necessari per l'adeguamento degli stessi alle leggi sul-
la sicurezza e sull'igiene del lavoro. 

 
 
4  Le caratteristiche tipologiche ed i materiali impiegati nelle nuove costruzioni do-

vranno rispettare quanto indicato dal R.E. 
 
 
5  Al fine di garantire una ordinata e razionale realizzazione delle aree R6 del capoluo-

go, in ragione della situazione infrastrutturale esistente, la loro attuazione dovrà pre-
feribilmente procedere progressivamente a partire dal confine con le aree residenzia-
li esistenti; nel caso in cui ciò non sia possibile, l’attuazione di un’area più esterna 
dovrà comunque essere subordinata ad una idonea viabilità di accesso ed alla realiz-
zazione di tutte le opere a rete collegate funzionalmente a quelle comunali esistenti. 
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ART. 17 - AREE A PREVALENTE DESTINAZIONE PRODUT-
TIVA O TERZIARIA: DESTINAZIONI D’USO 

 

1  Gli usi ammessi nelle aree a prevalente destinazione produttiva sono i seguenti: 
 
 a attività industriali e/o artigianali; 
 b  uffici per amministrazione aziendale esclusivamente connessi e sussidiari all'at-

tività produttiva; 
 c  servizi ed attrezzature per gli addetti alla produzione; 
 d servizi pubblici e privati per trasporti, comunicazioni, igiene, pulizia, veterinari 

e simili; 

Nelle aree produttive singolarmente contrassegnate con asterisco nelle tabelle di zo-
na, fatte salve le attività già insediate, sono ammessi, oltre ai precedenti, gli usi di 
cui alla lettera b) di cui al successivo comma 2. 

 
2  Gli usi ammessi nelle aree a prevalente destinazione terziario-commerciale sono i 

seguenti, fatte salve eventuali prescrizioni particolari per singole aree successiva-
mente richiamate: 

 
 a artigianato non nocivo e molesto ai sensi del 3° comma dell'art. 11 precedente; 
 b  commercio all'ingrosso ed al dettaglio; 
 c servizi pubblici e privati, attività amministrative, finanziaria e professionali; 
 d esercizi ricettivi, per somministrazione alimenti e bevande, per spettacolo, tem-

po libero e sportivi; 
 

3 Nelle aree di cui al presente articolo è inoltre ammessa la realizzazione di abitazione 
per proprietario e/o custode in misura non superiore a 2 alloggi per un massimo di 
300 mq. di SUL di alloggio complessiva per ogni unità produttiva o terziaria e co-
munque non superiore ad 1/3 della SUL produttiva/terziaria. 

 Non è ammesso il frazionamento degli impianti esistenti o previsti che consista nello 
scorporo della eventuale S.U.L. a destinazione residenziale esistente o realizzata a 
servizio dell'attività produttiva/terziaria: la presente norma comporta la sottoscrizio-
ne di un atto di impegno registrato e trascritto che prevede la conservazione delle u-
nità immobiliari residenziali a servizio dell'azienda. 

 
4 Per il commercio al dettaglio ammesso nelle aree di cui ai commi 1 e 2 precedenti, si 

richiama l’art. 37 successivo.  
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ART. 18 - P1 – T1 - AREE PER IMPIANTI PRODUTTIVI E 
TERZIARI ESISTENTI CONFERMATI E DI COM-
PLETAMENTO. 

 
 
 
 
1  Sono le parti del territorio comunale individuate dal P.R.G. che comprendono le aree 

già occupate da impianti produttivi e terziari confermati dal piano nella loro ubica-
zione e le aree di completamento. 

 
 
2  Nelle aree di cui al presente articolo sono ammessi, mediante intervento diretto, le 

opere di manutenzione, restauro e risanamento, ristrutturazione edilizia degli im-
pianti esistenti, finalizzate al miglioramento e all'adeguamento tecnologico e funzio-
nale. 

 Sono altresì ammessi interventi di ampliamento e nuova costruzione nel rispetto dei 
parametri edilizi ed urbanistici fissati nelle relative tabelle di zona. Le opere e gli in-
terventi necessari per gli adeguamenti degli impianti alle leggi nonché per attrezza-
ture strettamente tecnologiche che non comportano aumenti di superficie utile per il 
ciclo produttivo, sono ammessi in ogni caso, anche in relazione ai disposti della 
Circ. Min. LL.PP. n. 1918 del 16.11.1977. 
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Art. 19 - P2 - T2 - AREE PER IMPIANTI PRODUTTIVI E 
TERZIARIO-COMMERCIALI DI NUOVO IMPIAN-
TO. 

 
 
 
 
1  Sono le parti del territorio comunale individuate dal P.R.G. per nuovi insediamenti 

produttivi (P2) o terziario-commerciali (T2). 
 
 
2  Nelle aree di cui al presente articolo sono ammessi, mediante intervento diretto, le 

opere di manutenzione, restauro e risanamento, ristrutturazione edilizia degli im-
pianti esistenti, nonché di ampliamento nel rispetto dei parametri edilizi ed urbani-
stici fissati nelle relative tabelle di zona. 

 Sono altresì ammessi interventi di nuova costruzione sulle aree libere nel rispetto dei 
parametri edilizi ed urbanistici e mediante le modalità attuative fissate nelle tabelle 
di zona. 

 Le opere e gli interventi necessari per gli adeguamenti degli impianti alle leggi non-
ché per attrezzature strettamente tecnologiche che non comportano aumenti di super-
ficie utile per il ciclo produttivo, sono ammessi in ogni caso, anche in relazione ai 
disposti della Circ. Min. LL.PP. n. 1918 del 16.11.1977. 

 
 
3 Nell’attuazione dell’area P2.2 dovrà essere debitamente considerata la presenza dei 

vincoli derivanti dalle zone di rispetto del pozzo come stabilito con Determinazione 
Regionale n. 416 del 3.7.2000. 
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ART. 20 - IDC - AREE PER IMPIANTI DISTRIBUZIONE 
CARBURANTI 

 
 
 
 
Sono le parti del territorio comunale destinate alla permanenza di impianti per la distribu-
zione di carburanti esistenti. 
 
In esse sono ammessi interventi di manutenzione, ristrutturazione, ampliamento e/o com-
pletamento nel rispetto delle prescrizioni seguenti: 
- rapporto di copertura: max  40%; 
- altezza: max  ml. 3,50 (salvo altezze maggiori per pensiline di copertura – protezione 

zona pompe erogazione); 
- destinazioni accessorie ammesse: officina riparazione veicoli; autolavaggio; vendita 

accessori auto; vendita giornali e tabacchi; mini ristorazione; servizi igienici. Per le 
destinazioni accessorie si ammette un massimo di 200 mq. di S.U.L., nel rispetto co-
munque del rapporto di copertura prescritto. 

Per quanto attinente al dimensionamento e caratteristiche degli impianti in oggetto e delle 
destinazioni accessorie ammissibili dovrà essere verificato il rispetto delle normative di 
settore. 
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ART. 21 - PE - AREE PER ATTIVITA’ ESTRATTIVA 
 
 
 
 
1  Sono le aree individuate dal P.R.G. come destinate alla coltivazione di cave; in esse 

gli interventi, le modalità di esercizio della coltivazione e di recupero ambientale so-
no regolati dalle autorizzazioni rilasciate ai sensi della L.R. 69/78 e succ. m. ed i. 

 
 
2 In dette aree sono altresì ammesse costruzioni di servizio per la lavorazione del ma-

teriale inerte, per la rimessa e la manutenzione di macchinari e mezzi impiegati, per 
la custodia, l'amministrazione e la gestione degli impianti e dell'azienda, nella misu-
ra richiesta dai connotati dell'azienda stessa e comunque non superiore al rapporto di 
copertura pari al 3%. 
Detti impianti sono assentiti esclusivamente in funzione dell’attività estrattiva e per 
il periodo temporale della stessa; alla cessazione dell’attività dovranno essere sman-
tellati e le aree occupate dovranno essere risistemate conformemente al progetto di 
recupero autorizzato; la loro costruzione dovrà comunque essere localizzata in posi-
zione defilata e schermata rispetto al fiume in modo da contenere eventuali impatti 
visivi dall'altipiano di Fossano. 
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ART. 22 - E - AREE AGRICOLE PRODUTTIVE. 
 
 
 
 
1 Nelle aree agricole produttive (E) gli interventi hanno per oggetto il potenziamento e 

l’ammodernamento delle aziende agricole esistenti, del processo produttivo e delle 
strutture con esso connesse, la creazione di nuovi centri aziendali in quanto compa-
tibili con una migliore utilizzazione economica del territorio agricolo. 
 
 

2 Gli interventi ammessi sono i seguenti: 
 

 a) in funzione di aziende agricole esistenti alla data di entrata in vigore delle presen-
ti norme: 

  a1. interventi di restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia, 
ampliamento e sopraelevazione degli edifici ad uso residenziale esistenti ol-
treché la manutenzione ordinaria e straordinaria; 

  a2. interventi di nuova costruzione per abitazione rurali; 
  a3.  ampliamento e nuova costruzione di attrezzature e infrastrutture per 

l’agricoltura, quali locali per allevamento e ricovero di animali, silos, locali 
di deposito, rimessa, ecc. 

  Per gli interventi di cui alla lettera a1. è ammesso ove necessario un incremento 
della S.U.L. abitabile esistente anche in eccedenza rispetto ai limiti di cui al suc-
cessivo 3° comma purché contenuto nella misura del 30%; per incrementi mag-
giori si applicano in ogni caso i parametri per la nuova edificazione. 

  Gli interventi di nuova costruzione per abitazioni di cui alla lettera a2. sono am-
messi: 

  - qualora si documenti un fabbisogno abitativo supplementare in ragione degli 
addetti all’azienda; in tal caso la verifica dei parametri di cui al successivo 3° 
comma deve comprendere la situazione di fatto e di progetto; 

  - qualora l’abitazione esistente risulti, per motivi tecnici e funzionali, tale da non 
poter essere recuperabile e perciò debba essere sostituita; in tal caso i locali e-
sistenti debbono essere demoliti, se non rivestono interesse architettonico, op-
pure destinati, mediante atto d’impegno, ad usi accessori all’attività agricola.  

 
 b) costruzione in funzione di nuovi centri aziendali al servizio di aziende agricole di 

nuova formazione. Tali interventi sono possibili solo se documentati dal conces-
sionario mediante documentazione che comprenda gli elementi tecnico-descrittivi 
del Piano Aziendale o Interaziendale a norma delle vigenti leggi di settore. 
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3 Condizioni per l’edificazione. 
 Per gli interventi di cui alle precedenti lettere a1., qualora eccedano i limiti richiama-

ti, a2. e b), gli indici di densità fondiaria per le abitazioni rurali o le parti di edifici 
adibiti a tale destinazione, non possono superare i seguenti: 
 

 - terreni a colture orticole o floricole specializzate: mc.  0,05 x mq. 
 - terreni a colture legnose specializzate: mc.  0,03 x mq. 
 - terreni a seminativo ed a prato permanente: mc.  0,02 x mq. 
 - terreni a bosco ed a coltivazione industriale del legno: in misura non superiore a 5 

ha. per azienda: mc.  0,01 x mq. 
 - terreni a pascolo e prato pascolo permanente di aziende silvo-pastorali per abita-

zioni non superiori a 500 mc. per azienda.: mc. 0,001 x mq.    
  
 Gli interventi di cui al comma presente sono ammessi solo per i soggetti di cui al 

successivo 6° c., lettera a), b), c) e solo in quanto la superficie e l’attività aziendale 
siano tali da richiedere almeno 104 giornate lavorative (da documentare con i criteri 
usati per i piani aziendali) e perciò la occupazione convenzionale di un addetto. 

 Ad ogni addetto può corrispondere un’abitazione proporzionale alle esigenze ed alla 
composizione del corrispondente nucleo familiare, con un massimo comunque di 
700 mc. ed in ogni caso le cubature per la residenza al servizio dell’azienda con più 
nuclei familiari addetti non devono nel complesso superare un volume di 1.500 mc. 
 
 

4 Nuove costruzioni di locali per allevamento e ricovero di animali sono ammesse a 
condizione che l’azienda disponga in connessione con l’attività di allevamento stes-
so almeno di un ettaro di terreno agricolo per ogni 40 q.li di peso vivo di bestiame 
ovvero per ogni q.le di peso vivo richiesto dalle norme vigenti in materia più restrit-
tive. 

 
4.1 Nuove costruzioni di locali per allevamento e ricovero di animali, ad eccezione di 

quelli suinicoli, di sanati, avicoli e cunicoli, dovranno inoltre rispettare: 
- distanza minima dalle aree residenziali perimetrate del Capoluogo: ml. 250; 
- distanza minima dalle aree residenziali perimetrate degli annucleamenti rurali: 

ml. 100; 
- distanze minime dall’abitazione del proprietario: ml. 15; 
- distanza minima da abitazioni di altra proprietà: ml. 50, salvo riduzione con ac-

cordo scritto tra le parti fino ad un minimo di ml. 15; 
- distanza minima da pozzi di captazione di acque sotterranee non destinate a con-

sumo umano: ml. 20. 
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4.2 In caso di allevamenti suinicoli, di sanati, avicoli e cunicoli, le distanze dalle aree re-
sidenziali del capoluogo e da abitazioni di altra proprietà dovranno essere rispetti-
vamente pari a ml. 1000 e 500; quest’ultima distanza con accordo scritto tra le parti 
potrà essere ridotta a ml. 30. 
In ogni caso non sono ammessi nuovi allevamenti superiori alle seguenti quantità, 
espresse in peso vivo di bestiame: 
- suini: 1.500 q.li; 
- sanati: 500 q.li; 
- avicoli e cunicoli: 360 q.li. 

 
4.3 Ai fini dell’accertamento di cui al comma 4 precedente, per allevamenti di suini, sa-

nati o avicunicoli, almeno il 50% dei terreni deve risultare in proprietà del richieden-
te o di suoi familiari entro il terzo grado di parentela (compreso). Per i terreni neces-
sari non in proprietà del concessionario, il rilascio della concessione è subordinato 
all’impegno unilaterale scritto assunto davanti al Sindaco o al Segretario Comunale 
da parte del richiedente per lo spandimento in aree definite nell’impegno stesso; 
l’atto di impegno è sottoscritto dal conduttore delle aree di spandimento. 

 
4.4 Ampliamenti, anche mediante corpi separati, di allevamenti esistenti alla data di en-

trata in vigore delle presenti norme di attuazione a distanze inferiori a quelle pre-
scritte, sono ammessi, alle seguenti condizioni: 
• l’ampliamento dovrà essere localizzato sul lato opposto delle stalle esistenti ri-

spetto agli insediamenti che determinano distanza, in modo da non ridurre quel-
le già esistenti; 

• qualora il rispetto della condizione precedente non sia possibile, l’ampliamento 
dovrà assicurare un distacco minimo da abitazione di altra proprietà pari almeno 
a quanto previsto nel comma 4.1 precedente e dimostrare la adozione di partico-
lari accorgimenti per la riduzione degli elementi di disturbo (alberature di 
schermatura, miglioramento sistemi di stoccaggio liquami, miglioramenti moda-
lità di allevamento etc…); 

• il carico di bestiame complessivamente allevato, per gli allevamenti suinicoli, di 
sanati e avicunicoli, non potrà superare le quantità di cui al comma 4.2 prece-
dente, aumentato del 20%; si richiama il rispetto del comma 4.3 precedente; 

• nel caso di allevamenti suinicoli, di sanati e avicunicoli, eccedenti le quantità 
così come indicate nel punto precedente, l’ampliamento dovrà essere valutato in 
relazione alle specifiche caratteristiche ambientali della localizzazione e co-
munque non potrà eccedere il 5% del peso vivo di bestiame esistente; si richia-
ma il rispetto del comma 4.3 precedente; 

 
4.5 Le aree utilizzabili per lo spandimento devono risultare ad una distanza massima di 

Km. 7 dal centro aziendale. 
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4.6 Nuove costruzioni ad uso insilaggio cereali o foraggio, anche se prefabbricate, po-
tranno essere realizzate a confine se di altezza inferiore a mt. 2,20; in caso di altezza 
superiore a mt. 2,20 dovranno rispettare la distanza minima da confini pari a mt. 5, 
salvo accordo scritto tra i confinanti. 

 
 
5  La percentuale di copertura della superficie del fondo su cui insistono le costruzioni 

per la residenza rurale ed al servizio dell’attività agricola non può superare il 30%. 
Le costruzioni per la residenza rurale sono ammesse nel rispetto di: piani fuori terra, 
nr. 2, h. max. ml. 6,50. 
 

5bis Ai fini della applicazione delle norme di cui al presente articolo si assumono i se-
guenti pesi convenzionali, espressi in quintali, per capo di bestiame vivo. 

  Peso - q.li 
 Vacche ...................................................................................................5,00 
 Vitelli scolostrati ...................................................................................0,50 
 Vitelli (fino a 6 mesi) ............................................................................1,50 
 Vitelli sanati (6 - 12 mesi).....................................................................2,30 
 Vitelli con più di 1 anno: 
 - macello ................................................................................................3,80 
 - allevamento .........................................................................................3,00 
 Vitelli con più di 2 anni: 
 - macello ................................................................................................4,80 
 - allevamento .........................................................................................4,00 
 Tori e torelli da riproduzione ................................................................5,00 
 Verri ......................................................................................................2,00 
 Allevamenti suini a ciclo aperto per la produzione 
 di suinetti svezzati di peso finale fino a 30 kg. 
 Per ogni scrofa presente in ciclo ...........................................................2,50 
 Allevamenti suini a ciclo aperto per la produzione 
 di magroni del peso finale di kg. 50 
 Per ogni scrofa presente in ciclo ...........................................................3,50 
 Allevamenti suini a ciclo chiuso per la produzione 
 di suini del peso finale di kg. 120 
 Per ogni scrofa presente in ciclo ...........................................................6,70 
 Allevamento suini a ciclo chiuso per la produzione 
 di suini del peso finale fino a 150 kg. 
 Per ogni scrofa presente in ciclo .........................................................10,80 
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 Allevamenti con sola fase di ingrasso 
 Per ogni capo presente ..........................................................................0,80 
  
 Allevamenti di suinetti di peso variabile 
 da 10 a 50 kg. ........................................................................................0,30 
 Ovini......................................................................................................0,40 
 Caprini ...................................................................................................0,30 
 Equini ....................................................................................................4,00 
 Polli da carne .........................................................................................1,50 (x 100 capi) 
 Galline ovaiole .......................................................................................1,80 (x 100 capi) 
 Altri volatili e conigli .............................................................................1,50 (x 100 capi) 
 
5ter La costruzione di fabbricati di servizio per l'azienda agricola, ad eccezione delle 

stalle, è ammessa nella misura pari a mq. 120 di S.U.L. per ha. dell’azienda con-
dotta, in tale rapporto non si conteggiano i silos a trincea, se di altezza inferiore a 
mt. 2,20 e le serre a tunnel con copertura in polietilene. 

 Eventuali discostamenti dal rapporto precedente potranno essere ammessi solo se 
giustificati per specifiche esigenze adeguatamente dimostrate. 

5quater La costruzione di stalle per allevamento è ammessa nelle seguenti quantità di 
S.U.L.: 
a) allevamenti suinicoli a ciclo chiuso 

Superficie utile lorda di porcilaia: mq. 2,40/q.le 
b) allevamenti suinicoli con scrofe e vendita lattonzoli 

Superficie utile lorda di porcilaia: mq. 3,90/q.le 
c) allevamenti suinicoli con solo ingrasso 

Superficie utile lorda di porcilaia: mq. 1,60/q.le 
d) stalle bovini a stabulazione fissa 

Superficie utile lorda: mq. 2,00/q.le 
e) stalle bovini a stabulazione libera su cuccette 

Superficie utile lorda: mq. 2,00/q.le 
f) stalle per vitelli a stabulazione libera a box su lettiera permanente: 

Superficie utile lorda: mq. 1,20/q.le 
g) stalle per vacche a stabulazione libera a box su lettiera permanente: 

Superficie utile lorda: mq. 1,60/q.le 
h) allevamenti avicunicoli 

Superficie utile lorda: mq. 11/q.le 
i) per altri tipi di allevamento si seguono indicazioni manualistiche opportu-
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namente documentate. 
 
Sono comunque fatte salve diverse superfici determinate con l’applicazione di 
normative di settore (benessere animali) qualora vincolanti ai fini autorizzativi. 

 
 
6 Le concessioni per l’edificazione delle residenze rurali sono rilasciate: 

 
 a) agli imprenditori agricoli ai sensi delle leggi 9 maggio 1975, n. 153 e 10 maggio 

1976, n. 352 e delle leggi regionali 12 maggio 1975, n. 27 e 23 agosto 1982, n. 
18, anche quali soci di cooperative; 

 b) ai proprietari dei fondi e a chi abbia titolo per l’esclusivo uso degli imprenditori 
agricoli di cui alla lettera a) e dei salariati fissi, addetti alla conduzione del fondo;  

 c) agli imprenditori agricoli non a titolo principale ai sensi del penultimo e ultimo 
comma dell’articolo 2 della L.R. 12 ottobre 1978, n. 63 e successive modificazio-
ni ed integrazioni e della lettera m) del secondo comma dell’art. 25 della L.R. 
56/77 e succ. mod. ed int., che hanno residenza e domicilio nell’azienda interessa-
ta. 

 
 Altre concessioni od autorizzazioni previste dal presente articolo sono rilasciate ai 

proprietari dei fondi e a chi abbia titolo.  
 
 

7 Si richiamano in quanto applicabili le norme di cui all’art. 25 della L.R. 56/77 e 
succ. mod. ed int. 

 
 
8 Si richiama in ogni caso il rispetto delle vigenti normative igienico - sanitarie sugli 

allevamenti e sulla fertilizzazione e spandimento dei liquami previste dalle leggi e 
regolamenti regionali e statali di settore. 
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ART. 23 - E1-E2 - AREE AGRICOLE DI SALVAGUARDIA 
AMBIENTALE E DI RISPETTO DEGLI ABITATI 

 
 
 
 
1 Le aree agricole di salvaguardia ambientale, topograficamente individuate come aree 

E1, sono finalizzate alla conservazione di particolari ambiti significativi sotto il pro-
filo ambientale-paesistico. In esse, equiparate a tutti gli effetti alle aree agricole pro-
duttive (E) sono tuttavia consentiti solo gli interventi di cui al 2° comma lett. a) pre-
cedente in funzione di aziende agricole già esistenti nell’area stessa nonché gli inter-
venti di cui all’art. 30 seguente per altri edifici esistenti a destinazione non agricola. 
 
 

2 Le aree agricole di rispetto degli abitati, individuate come aree E2, sono finalizzate 
alla conservazione di zone marginali al tessuto edilizio esistente per garantire future 
ordinate espansioni urbane e la realizzazione dei connessi interventi infrastrutturali; 
in esse per le aziende agricole esistenti sono ammessi ampliamenti o completamenti 
nella misura massima del 30% della superficie coperta esistente; per altri edifici esi-
stenti a destinazione non agricola sono ammessi gli interventi di cui all’art. 30 se-
guente. 
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ART. 24 - AR – ANNUCLEAMENTI RURALI 
 
 
 
 
1  Il P.R.G. individua come annucleamenti rurali le borgate in cui, assieme alla preva-

lente residenza rurale, sono insediate funzioni di servizio e supporto al territorio a-
gricolo circostante che il piano intende mantenere e consolidare. 

 In essi oltre a quanto previsto nelle aree agricole (residenza, impianti e strutture a ca-
rattere aziendale) sono ammesse le seguenti destinazioni: 

- residenza nella misura e per i soggetti appresso specificati; 
- commercio al dettaglio; per il commercio al dettaglio vedasi il successivo art. 37; 
- esercizi pubblici e somministrazione alimenti e bevande; 
- artigianato per i settori direttamente connessi con l’agricoltura. 

 
 Non è consentita negli annucleamenti rurali la costruzione di nuovi allevamenti zoo-

tecnici. 
  
 
2 Gli interventi di nuova costruzione per la destinazione residenziale sono consentiti 

per i residenti nell’annucleamento rurale e per i titolari di una attività insediata; 
l’indice massimo di densità edilizia fondiaria ammesso è pari a 0,6 mc./mq., il rap-
porto di copertura sul lotto non deve superare il 40%, l’altezza massima consentita è 
pari a ml. 6,50 con massimo 2 piani abitabili. 

 Gli interventi di nuova costruzione per le altre destinazioni ammesse debbono rispet-
tare l’indice massimo di utilizzazione fondiaria pari a 0,5 mq./mq. ed il rapporto di 
copertura sul lotto non superiore al 40%. 

 
 
3 Per gli edifici esistenti e non più utilizzati per l’agricoltura sono ammessi, senza ve-

rifica di indici, la manutenzione, il restauro e risanamento conservativo, la ristruttu-
razione edilizia interna e totale, anche con soprelevazioni ed ampliamenti di volume 
non superiori al 20%, purché compatibili con le tipologie esistenti e per le destina-
zioni precedentemente ammesse e sempreché non producano un’altezza massima 
superiore a ml.6,50; 25 mq. sono comunque consentiti anche se eccedono la percen-
tuale prescritta. 
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ART. 25 - PA – AREE PRODUTTIVE AGRICOLE 
 
 
 
 
1 Nelle zone PA, topograficamente individuate, sono previsti impianti ed attrezzature 

per lavorazioni e produzioni connesse e/o di servizio all’agricoltura secondo quanto 
precisato per ciascuna singola zona (vedi art. 38). 
In connessione agli usi principali sono altresì ammesse la vendita al dettaglio che 
tuttavia non può superare le dimensioni di esercizio di vicinato e la residenza limita-
tamente a mq  300 di S.U.L. per ogni azienda. 
Gli interventi sono soggetti a concessione singola e debbono rispettare i parametri 
fissati nelle tabelle di zona. Eventuali serre con copertura in polietilene e senza ope-
re fisse non concorrono alla determinazione di superficie coperta e sono pertanto e-
scluse dalla verifica del rapporto di copertura; esse potranno inoltre rispettare un di-
stacco minimo dalla viabilità pubblica pari a mt. 5. 
Qualora gli interventi siano connessi ad azienda agricola condotta da imprenditori 
agricoli a titolo principale sono soggetti al regime di cui all’art. 9 della L. 10/77 in 
quanto le zone PA sono assimilate a tal fine a zona agricole. 
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ART. 26 - AREE PER ATTREZZATURE E SERVIZI PUBBLICI 
DI LIVELLO COMUNALE 

 
 
 
 
1 La previsione di tali aree finalizzata alla erogazione di pubblici servizi ed al rag-

giungimento di una soddisfacente qualità dell’ambiente nel rispetto degli standards 
di cui all’art. 21 della L.R. 56/77 e succ. mod. ed int., comprende aree per attrezzatu-
re e servizi di interesse comunale, al servizio di insediamenti residenziali ed aree per 
attrezzature al servizio di insediamenti produttivi. 

 
 
2 Le specifiche destinazioni sono topograficamente individuate mediante simbolo nel-

le tavole di P.R.G.; in sede attuativa tuttavia le specifiche destinazioni possono esse-
re scambiate senza che ciò costituisca variante al P.R.G. stesso, a norma del 4° 
comma, art. 1, L. 1/78. 

 
 
3 Le opere di urbanizzazione primaria ed indotta di cui all’art. 51 L.R. 56/77 e succ. 

mod. ed int., lettere b), c), d), e), f), g), s), t), u), v) possono essere realizzate anche 
su aree non specificatamente destinate, senza che ciò costituisca variante al P.R.G., 
semprechè tali aree siano già disponibili all’ente attuatore e la previsione non com-
porti vincoli preordinati all’esproprio e significative ricadute di tipo urbanistico. 

 
 
4 Le aree destinate a servizi pubblici sono edificabili in attuazione delle specifiche de-

stinazioni secondo i fabbisogni e le norme stabilite dalle leggi di settore. 
 
 
5 A titolo precario, mediante apposita convenzione o atto unilaterale  d'obbligo e sem-

prechè non in contrasto con normative vigenti, è ammessa la realizzazione di chio-
schi od edicole nei limiti di 20 mq. di superficie coperta;  diverse tipologie e/o su-
perfici saranno valutate dalla Giunta Comunale. 

 
 
6 La progettazione delle aree a servizi con destinazione a verde attrezzato dovrà essere 

integrata e corredata da uno specifico studio agronomico per individuare criteri e 
modalità esecutivi, finalizzati a conferire la massima naturalità alle aree interessate 
coerentemente ai caratteri ambientali locali. 

 



 

 SU_021_11.doc 60

ART. 27 - G - AREE PER IMPIANTI E SERVIZI SPECIALI DI 
INTERESSE URBANO E/O TERRITORIALE 

 
 
 
 
1  Sono le aree individuate dal P.R.G. per impianti esistenti o previsti di pubblici servi-

zi di carattere tecnologico e funzionale riferiti all'intero aggregato urbano o a bacini 
sovracomunali. 

 
 
2  Le aree sono edificabili in attuazione delle specifiche destinazioni previste, secondo 

le norme stabilite da leggi di settore o in base al fabbisogno proprio del servizio da 
erogare. 

 
 
3 Per gli impianti di teleradiocomunicazioni si richiama la L.R. 23.01.89 n. 6 e la L. 

22.02.2001 n. 36; la loro installazione è ammessa esclusivamente su aree di proprie-
tà comunale previ i necessari accertamenti atti a verificare l’idoneità dei singoli siti. 
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ART. 28 - AREE DESTINATE ALLA VIABILITÀ, IL TRA-
SPORTO PUBBLICO E INFRASTRUTTURE RELA-
TIVE. 

 
 
 
 
1 Il P.R.G. indica nelle tavole alle diverse scale le aree destinate alla viabilità esistente 

e in progetto. 
 
 
2 Il tracciato viario in progetto può subire limitate variazioni all'interno delle rispettive 

fasce di rispetto senza che queste comportino variante di P.R.G., in sede di progetta-
zione esecutiva. 

 Le porzioni di area destinate alla viabilità e non utilizzate in conseguenza di quanto 
previsto nel precedente periodo, assumono la destinazione e le caratteristiche di in-
tervento proprie delle aree contigue non destinate alla viabilità; le fasce di rispetto 
seguono il nastro viario in esecuzione, secondo la profondità stabilita per il nastro 
viario indicato nel P.R.G. 

 Nella realizzazione degli interventi previsti dal P.R.G., i manufatti viari dovranno 
essere completamente eseguiti ivi comprese banchine pedonali, aree di arredo e al-
berate ove stabilite. 

 
 
3    Nelle aree destinate all'attività agricola - E, E1, E2 -, negli interventi di nuova edifi-

cazione ed ampliamento devono essere rispettate le seguenti distanze minime dal 
confine stradale: 
- mt. 60 per le autostrade; 
- mt. 30 per le strade statali; 
- mt. 30 per le strade provinciali e comunali aventi larghezza della sede superiore 

o uguale a mt. 10,50; 
- mt. 20 per le strade provinciali e comunali aventi larghezza della sede inferiore e 

mt. 10,50; 
- mt. 10 per le strade vicinali di uso pubblico. 
 

 In corrispondenza di incroci e biforcazioni si richiama l’art. 5 del D.M. 1404/68. 
 L’esecuzione di recinzioni è ammessa con arretramento, dal confine delle strade 

pubbliche o di uso pubblico, pari a : 
− strada statale: mt. 5,00; 
− altre strade: mt. 3,00. 

 
Le recinzioni con altezza non superiore a mt 1 realizzate con siepi vive o morte in 
legno, reti metalliche, fili spinati e materiali similari, sostenute da paletti infissi nel 
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terreno o in cordoli emergenti non oltre 30 cm., possono essere realizzate ad una di-
stanza di mt. 1 dal confine stradale. 

 
 
4  In tutte le altre parti del territorio comunale, compresi gli annucleamenti rurali, di-

verse dalle zone agricole, ove il P.R.G. non precisi con vincolo topografico le fasce 
inedificabili, l'allineamento dei fabbricati è definito in sede di rilascio della conces-
sione, tenendo conto, ove non risulti opportuno far rispettare allineamenti già esi-
stenti, dei seguenti distacchi dal confine di strade esistenti o previste dal P.R.G., da 
strumenti urbanistici attuativi o da specifici progetti: 
- aree prospicienti strada statale e provinciali: mt. 10; 
- per tutte le altre aree: mt. 5. 
  
Per le aree di nuovo impianto si richiama quanto previsto all’ultimo capoverso del 
punto 3, art. 9, D.M. 02/04/68 nr. 1444 (essendo zone "C"), nonché all’Art. 27, 
comma 2, della L.R. 56/77 . 
L’esecuzione di recinzioni, fatte salve diverse disposizioni impartite 
dall’Amministrazione quando sia opportuno conservare allineamenti esistenti, dovrà 
rispettare un distacco minimo dal confine stradale pari a mt. 1,50 con un minimo di 
distanza dall’asse stradale pari a mt. 4. 

 
 
5 Nelle aree pertinenti alla viabilità e nelle relative fasce di rispetto sono anche am-

messi percorsi pedonali e ciclabili, parcheggi pubblici, opere accessorie alla strada, 
impianti per la distribuzione di carburanti e relativi accessori, impianti e infrastruttu-
re per la trasformazione di energia elettrica, attrezzature e reti per l'erogazione di 
servizi pubblici. 

 
 
6 Nuovi insediamenti di impianti per la distribuzione di carburanti - se ammessi dalle 

disposizioni della Legge Regionale 23.04.1999 n. 8 - potranno essere localizzati nel-
le fasce di rispetto alla viabilità delle aree agricole E, E1, E2; potranno eventualmen-
te anche estendersi oltre la fascia di rispetto suddetta nei limiti strettamente indi-
spensabili per ragioni di funzionalità e sicurezza dell'impianto, prescritti da specifi-
che leggi e/o norme in materia ovvero imposti e/o autorizzati dall'Ente proprietario 
della strada.   

 
 
 
7  Le aree di demanio delle FF.SS. e degli enti gestori di pubblici servizi possono esse-

re utilizzate unicamente per infrastrutture connesse al servizio erogato. 
 È data applicazione alle disposizioni, ivi comprese le possibilità di deroghe previste, 

del D.P.R. 11/7/80 nr. 753. 
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8 Si richiamano le disposizioni del nuovo Codice della Strada e del relativo regola-
mento di attuazione che, per quanto applicabili, si intendono prevalenti ed integrati-
ve rispetto alle presenti norme. 

 
 
9 Nelle tavole di progetto di P.R.G. il collegamento viario tra la ex strada statale nr. 28 

e la strada provinciale per Bene Vagienna è da intendersi indicativa e potrà essere 
oggetto di modifica in sede di progettazione, anche in funzione di un suo prolunga-
mento fino alla strada provinciale per Salmour e della necessità di osservare idonei 
arretramenti degli edifici esistenti, mediante comunque variante di P.R.G.C.. 
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ART. 29 - FASCE DI RISPETTO 
 
 
 
 
1 Il P.R.G., oltre alle fasce di rispetto della viabilità e della ferrovia, prevede le ulte-

riori aree e fasce di salvaguardia come appresso elencate e normate. 
 
 
2 A norma dell’art. 29, L.R. 56/77 e s.m. ed i. le fasce di rispetto dai corsi d’acqua, 

all’interno delle zone agricole, sono individuate dal P.R.G. nel seguente modo: 
− fiume Stura e torrente Veglia: mt. 100 
− rivo Saliceto, rivo Canovaccio, torrente Mondalavia: mt. 50 
− canali e bealere: mt. 25 
Nelle zone perimetrate, fatto salvo il R.D. 523/04, si applicano i distacchi topografi-
camente previsti dal P.R.G. qualora di valore maggiore. 
Ai sensi del R.D. 523/04, art.96. lett. f, si impone una fascia di inedificabilità assolu-
ta per tutti i corsi d’acqua e canali ricompresi nell’elenco delle acque pubbliche e 
quelli a sedime demaniale, cartograficamente individuati con relativa fascia di ri-
spetto, per una estensione di 10 metri, o per l’estensione indicata, in tutto il territorio 
comunale. 
Nelle fasce di cui al presente comma è vietata ogni nuova edificazione e sono per 
contro consentite le utilizzazioni previste al 3° comma, art. 29, L.R. 56/77 e succ. m. 
ed i. 
Per gli edifici esistenti ricadenti nelle presenti fasce di rispetto sono consentiti inter-
venti manutentivi, di restauro e risanamento e di ristrutturazione edilizia, secondo 
quanto ammesso nelle singole zone normative, subordinatamente a verifica di com-
patibilità idraulica finalizzata ad individuare gli accorgimenti necessari per garantire 
la sicurezza delle abitazioni. 
La disposizione predetta non si applica per il fiume Stura ove prevalgono le norme 
del P.S.F.F. 
Si intendono altresì richiamate le disposizioni di cui al successivo art. 35. 
 

3 Cimitero 
 La fascia di rispetto del Cimitero è pari a mt. 150. La porzione con distanza minore è 

regolarmente autorizzata. 
 Si richiama il comma 5, art. 27, della L.R. 56/77 e succ. m. ed i. 
 
 
4 Opere di presa acquedotto pubblico 
 Le aree di salvaguardia sono quelle ridefinite con Determinazione n. 416 in data 

03/07/2000 della Direzione Pianificazione delle Risorse Idriche della Regione Pie-
monte. 
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 Esse prevedono una zona di tutela assoluta pari a mt. 10; una zona di rispetto ristret-
ta dimensionata sulla base dell’isocrona a 60 giorni; una zona di rispetto allargata 
dimensionata sulla base dell’isocrona a 180 giorni. 

 I limiti delle aree suddette sono indicati topograficamente nelle tavole di progetto e 
per esse vale quanto prescritto nella determinazione 416/2000 richiamata. 

 
 
5 Elettrodotti 

Per l’edificazione in prossimità degli elettrodotti si richiamano le prescrizioni di cui 
al D.I. 16/01/1991, al D.P.C.M. 23/04/1992. 
 
 

6 Impianto di depurazione 
La fascia di rispetto dell’impianto di depurazione è pari a mt. 100. 
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ART. 30 - EDIFICI RICADENTI IN ZONA IMPROPRIA 
 
 
 
 
1 Negli edifici esistenti alla data di adozione del P.R.G. aventi destinazione d'uso non 

corrispondente alla destinazione di zona nonché per gli altri casi appresso elencati, 
sono ammessi i seguenti interventi, ferme restando altre più specifiche prescrizioni 
recate dal presente Piano: 

 
 a) negli edifici destinati ad attività industriali, artigianali, commerciali, turistico-

ricettive e direzionali, ricadenti in zona agricola E, E1 ed E2, gli interventi di re-
stauro, risanamento conservativo, ristrutturazione, ampliamento non superiore al 
50% della superficie di calpestio, e comunque non superiore a 250 mq., sempre 
che la superficie coperta non ecceda il 50% dell’area in proprietà alla data del 
18.2.2002;  l'ampliamento ammesso è subordinato ad atto unilaterale di impegno 
che garantisca il mantenimento della unitarietà dell'intera struttura ed escluda 
possibilità di scorpori e conseguenti alienazioni frazionate; una volta venuto 
meno l'uso produttivo, è sempre ammessa - negli edifici di cui alla presente let-
tera a) - la destinazione abitativa; in tal caso è consentita la realizzazione di un 
massimo di due alloggi;  

 
 b) per gli edifici non contemplati nel precedente punto a), oltre a quelli che vengo-

no dismessi per la cessazione dell’attività agricola previa verifica della Com-
missione Agricola Comunale, ricadenti in zona agricola E, E1 ed E2, possono 
essere recuperati per destinazione residenziale mediante interventi di manuten-
zione, restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia interna, od 
eventuale altro tipo di intervento topograficamente individuato, con aumento di 
volume contenuto nella misura del 20% del volume esistente; 75 mc. sono co-
munque consentiti; l'ampliamento è consentito ove non risultino utilizzabili vo-
lumi accessori già esistenti; con le stesse modalità di intervento sono altresì 
ammesse, previa verifica di compatibilità da parte della Commissione Agricola 
Comunale, destinazioni turistico-ricettivo e attività di servizio all'agricoltura; 
sono inoltre ammesse destinazioni per servizio sociale e sanitario in caso di ge-
stione di Enti o associazioni istituzionalmente o statutariamente operanti nel set-
tore. 

  Ai soli fini del recupero per la destinazione residenziale, si precisa quanto se-
gue: 

− sono recuperabili esclusivamente i fabbricati ove già sussistono locali di a-
bitazione rurale (fabbricato principale del nucleo aziendale) realizzando un 
massimo di due unità abitative, ed ammettendosi per i fabbricati isolati e-
sclusivamente destinazioni accessorie; 
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− in presenza di oltre due unità abitative è ammesso esclusivamente il recupe-
ro del numero delle unità abitative esistenti, ammettendosi per i fabbricati 
isolati esclusivamente destinazioni accessorie. 

Relativamente agli interventi di recupero dell’esistente a fini non strettamente 
residenziali si precisa che le altre attività consentite dovranno risultare di mode-
sta dimensione ed inequivocabilmente compatibili con il contesto agricolo e con 
il sistema infrastrutturale locale. In ogni caso gli interventi in oggetto dovranno 
essere orientati alla conservazione e valorizzazione di forme, tipologie e mate-
riali tradizionali in modo da consentire la “lettura” dei caratteri originari connes-
si alla destinazione agricola. 

 
 c) negli edifici residenziali ricadenti in area diversa dalle lett. a) e b) precedenti, 

sono ammessi gli interventi di manutenzione, restauro e risanamento conserva-
tivo, ristrutturazione edilizia interna e totale, con incremento di volume contenu-
to nella misura del 20% del volume esistente per adeguamenti igienici e funzio-
nali. 

  Detti interventi non dovranno risultare in contrasto con le specifiche normative e 
vincoli di intervento delle aree in cui ricadono. 

 
  
2 Gli interventi di ampliamento di cui al presente articolo sono concessi una-tantum. 
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ART. 31 - AUTORIMESSE E/O CANTINE PRIVATE. 
 
 
 
 
1 La costruzione di autorimesse e/o cantine di cui all’art. 18, 2° comma, lett. e) ed f) 

del regolamento edilizio, è ammessa nel rispetto delle prescrizioni delle presenti 
norme, ed in particolare di quanto previsto agli articoli 12 e 13.  

 
 
2 Ai fini dell’esclusione del calcolo della superficie utile lorda di cui all’art. 18, se-

condo comma, lettere e) ed f) del regolamento edilizio, i locali destinati ad autori-
messa e cantina fuori terra o parzialmente interrati devono possedere le seguenti ca-
ratteristiche: 
a) altezza massima di m. 3,10 ed altezza media interna inferiore a mt. 2,70 se rea-

lizzati separatamente da edifici principali ad altra destinazione; 
b) altezza massima interna di m. 2,50 negli altri casi. 

 
 
3 Le costruzioni di cui al presente articolo dovranno rispettare il rapporto di copertura 

prescritto nelle varie zone e le distanze da fabbricati e confini previste per la nuova 
costruzione. Non potranno superare la quantità massima di mq. 50 per unità residen-
ziale. 

 
 
4 Sono fatte salve le disposizioni contenute nella legge 24.3.1989  n. 122. 
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ART. 32 - AREE DI PARCHEGGIO PRIVATO 
 
 
 
 
1 L'esecuzione di interventi edilizi di:  

- nuova costruzione; 
- ampliamento; 
- cambio di destinazione, con esclusione dell’ambito normativo R1 ed R2 o delle 

unità immobiliari non superiori a 700 mc.  
è subordinata alla disponibilità delle seguenti quantità di superfici destinate a par-
cheggio privato: 

 
A destinazione residenziale (lettera a, comma 11, art. 6 prec.): mq. 1 ogni 10 mc. 

di costruzione; 
 
B destinazione produttiva (lettera b, comma 11, art. 6 prec.): mq. 0,3 ogni mq. di 

S.U.L. di costruzione; 
 
C destinazioni commerciali (lettera c1, comma 11, art. 6 prec.): 

− commercio al dettaglio : mq. 0,3 ogni mq. di S.L.P. 
 
 D destinazioni commerciali (lettera c2, comma 11, art. 6 prec.): 

− commercio all’ingrosso : mq. 0,3 ogni mq. di S.U.L. 
 

E destinazioni turistico – ricettive (lettera d, comma 11, art. 6 prec.): mq. 0,3 ogni 
mq. di S.L.P. 

 
F destinazioni direzionali (lettera e, comma 11, art. 6 prec.): mq. 0,30 ogni mq. di 

S.U.L. 
 
Per tutti gli interventi di nuova costruzione si richiama in ogni caso la dotazione di 1 
mq. di superficie a parcheggio privato ogni 10 mc. di costruzione come prescritto 
dalla L. 122/89 e s.m. 

 
 

2. Le superfici di cui al precedente comma devono essere reperite nell’area di pertinen-
za del fabbricato da servire, in superficie o all’interno della costruzione, ammettendosi, in 
caso di impossibilità, solo per i mutamenti di destinazione d’uso di cui alle lettere B, C, D, 
E, F) del precedente comma, l’asservimento di aree situate nelle immediate vicinanze rite-
nute congrue dall’Amministrazione Comunale. 
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ART. 33 - OPERE ATTIGUE A STRADE STATALI E PROVIN-
CIALI 

 
 
 
 
1 Le opere in aree attigue alle strade statali e provinciali, sono subordinate al preventi-

vo nulla osta degli enti proprietari per la definizione della posizione e delle caratteri-
stiche degli accessi. 

 
 
2 Ai sensi dell’art. 28 della L.R. n. 56/77 non possono essere autorizzate, di norma, 

opere relative ad accessi veicolari diretti sulle strade statali e provinciali, per tratti 
lungo i quali queste attraversano parti di territorio esterne al perimetro degli abitati; 
tali accessi possono avvenire solo a mezzo di derivazione, adeguatamente attrezzate, 
dagli assi stradali esistenti. 
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ART. 34 - VINCOLI DI INTERVENTO 
 
 
 
 
1 Aree a potenziale archeologico 

Nelle zone topograficamente individuate nelle tavole di P.R.G. quali aree a potenzia-
le archeologico, tutti gli interventi che modifichino lo stato attuale del suolo, com-
prese le bonifiche e le riconversioni agricole, devono essere segnalati alla Soprin-
tendenza Archeologica del Piemonte, contestualmente alla presentazione delle ri-
chieste di concessione al Comune competente, in modo che la Soprintendenza possa 
intervenire anche con valutazioni proprie prima del rilascio della concessione da par-
te del Comune, o comunque richiedere di concordare modalità di controllo. Queste 
aree non sono da considerarsi vincolate, ma solo soggette ad utilizzo controllato in 
funzione della maggiore o minore probabilità di rinvenimenti. 

 
 
2 Aree di verde privato inedificabile 

Il P.R.G. individua le aree libere all’interno del tessuto edilizio esistente che devono 
essere conservate in quanto elementi di caratterizzazione e qualificazione ambienta-
le. 
In dette aree sono consentite le colture orticole agricole e la sistemazione a giardino 
e parco privato. 
Gli alberi ad alto fusto esistenti devono essere conservati e fatti oggetto di idonei in-
terventi colturali e manutentivi; possono essere eliminati, con obbligo di reintegra-
zione, solo in caso di comprovata necessità. 
Nelle aree in questione è ammessa la realizzazione di modeste strutture (capanni, 
gazebi e simili) finalizzati alla loro manutenzione e fruizione, purché realizzati con 
materiali e disegno idonei e di superficie complessivamente comunque non superio-
re a 15 mq. ed altezza non superiore a mt. 2,5; sono altresì ammesse sistemazioni del 
suolo per il gioco e lo sport di carattere privato, con esclusione di strutture in eleva-
zione. 
E’ ammessa la realizzazione di autorimesse interrate purché compatibili con lo stato 
di fatto dell’area e della vegetazione esistente e purché indispensabili per soddisfare 
lo standard della L. 122/89, qualora non altrimenti localizzabili, quali pertinenze di 
abitazioni attigue. 
La definizione e realizzazione degli interventi ammissibili in superficie e/o sottosuo-
lo dovrà avvenire, in particolare per quanto attiene le ampie aree VP che si affaccia-
no sulla Via Circonvallazione, nei limiti e secondo le indicazioni che 
l’Amministrazione Comunale fornirà per conseguire una complessiva e razionale 
organizzazione e qualificazione ambientale degli ambiti VP in cui ricadono le singo-
le proprietà. 
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3 Elementi di interesse architettonico – ambientale 

Gli elementi di interesse architettonico – ambientale, topograficamente individuati 
nelle tavole di P.R.G. debbono essere oggetto di mantenimento mediante appropriate 
tecniche di consolidamento, restauro, ripristino o integrazione in relazione al loro 
stato di conservazione. 
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ART. 35 - VINCOLI DI CARATTERE GEOLOGICO - TECNICO 
 
 
 
 
1 Per le aree soggette a vincolo idrogeologico si richiamano le norme della L.R. 45/89. 
 
 
2 In relazione alla zonizzazione di carattere geologico-tecnico individuata nelle relati-

ve tavole valgono le seguenti prescrizioni: 
 

Classe I 
Sono consentiti tutti gli interventi edilizi e urbanistici senza limitazione, nel rispetto 
delle prescrizioni del D.M. 11 marzo 1988 che prevede la stesura di una relazione 
geotecnica da allegare agli atti progettuali. 

 
Classe II 
Sono consentiti tutti gli interventi edilizi e urbanistici compatibili con le condizioni 
di moderata pericolosità che contraddistingue questa classe. Tutti gli interventi di 
nuova edificazione e quelli che comportano un incremento di carico antropico, do-
vranno essere congruenti con la situazione di rischio e dovranno essere indicati in 
modo dettagliato gli accorgimenti tecnici atti a superare quest’ultima. Tali accorgi-
menti saranno esplicitati in una relazione geologica e geotecnica sviluppata in ot-
temperanza del D.M. del 11/03/1988 e “realizzabili a livello di progetto esecutivo 
esclusivamente nell’ambito del singolo lotto edificatorio” e dell’intorno circostante 
significativo. Gli interventi previsti non dovranno incidere in modo negativo sulle 
aree limitrofe ne condizionarne la propensione all’edificabilità. 
 
 
Classe III non differenziata 
Si tratta di aree attualmente prevalentemente non edificate ed inedificabili nelle quali 
vengono consentiti, fatte salve in ogni caso eventuali norme più restrittive delle sin-
gole zone urbanistiche, i seguenti interventi: 

 a) interventi idraulici e di sistemazione ambientale e dei versanti, ripristino delle 
opere di difesa esistenti, atti a ridurre i rischi legati alla dinamica fluvio-
torrentizia e alla dinamica dei versanti; 

 b) relativamente agli eventuali fabbricati esistenti si richiamano le indicazioni di 
cui al punto 6.2 e seguenti della Nota tecnica esplicativa alla circolare P.G.R. 8 
maggio 1996 nr. 7/LAP. 

  In particolare, ad esclusione degli edifici ricadenti in aree di dissesto attivo o in-
cipiente, sono ammessi: 
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− manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservati-
vo; 

− ristrutturazione edilizia e ampliamento per adeguamenti igienico-sanitari e 
funzionali purchè non implichino un aumento del rischio e subordinatamen-
te a uno studio di compatibilità geomorfologica comprensiva di indagini ge-
ologiche e geotecniche mirate a definire localmente le condizioni di perico-
losità e di rischio ed a prescrivere gli accorgimenti tecnici atti alla loro miti-
gazione. 

Per le attività agricole, in assenza di alternative praticabili, si ritiene possibile, 
qualora le condizioni di pericolosità dell’area lo consentano tecnicamente, la re-
alizzazione di nuove costruzioni che riguardino in senso stretto edifici per attivi-
tà agricole e residenze rurali connesse alla conduzione aziendale. Si esclude in 
ogni caso la possibilità di realizzare tali nuove costruzioni in ambiti di dissesti 
attivi, in settori interessati da processi distruttivi torrentizi o di conoide, in aree 
nelle quali si rilevino evidenze di dissesto incipienti. 
Tali edifici dovranno risultare non diversamente localizzabili nell’ambito 
dell’azienda agricola, e la loro fattibilità dovrà essere verificata ed accertata da 
opportune indagini geologiche, idrogeologiche e, se necessario, geognostiche di-
rette. 

Per le opere di interesse pubblico non altrimenti localizzabili varrà quanto previsto 
dall’art. 31 della L.R. 56/77.  

 
 

3 Per quanto concerne gli interventi di carattere antropico interferenti con l'idrografia 
superficiale vengono recepiti i principi contenuti nella circolare 7/LAP richiamati 
nel comma 4.1 dell’art. 2 precedente. 

 
 
4 Norme per le aree ricadenti in fascia A e B del P.S.F.F. 
 
4.1  Fascia di deflusso della piena (fascia A) 
 Nella Fascia A il Piano persegue l’obiettivo di garantire le condizioni di sicurezza 

assicurando il deflusso della piena di riferimento, il mantenimento e/o il recupero 
delle condizioni di equilibrio dinamico dell’alveo, e quindi favorire, ovunque possi-
bile, l’evoluzione naturale del fiume in rapporto alle esigenze di stabilità delle difese 
e delle fondazioni delle opere d’arte, nonché a quelle di mantenimento in quota dei 
livelli idrici di magra. 

 
 Nella Fascia A sono vietate: 

a) le attività di trasformazione dello stato dei luoghi, che modifichino l’assetto 
morfologico, idraulico, infrastrutturale, edilizio, fatte salve le prescrizioni dei 
successivi articoli; 
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b) l’installazione di impianti di smaltimento dei rifiuti ivi incluse le discariche di 
qualsiasi tipo sia pubbliche che private, il deposito a cielo aperto, ancorché 
provvisorio, di materiali o di rifiuti di qualsiasi genere;  

c) le coltivazioni erbacee non permanenti e arboree per una ampiezza di 10 m dal 
ciglio della sponda, al fine di assicurare il mantenimento o il ripristino di una 
fascia continua di vegetazione spontanea lungo le sponde dell’alveo inciso, a-
vente funzione di stabilizzazione delle sponde e riduzione della velocità della 
corrente. 

 
Sono per contro consentiti: 
a) i cambi colturali; 
b) gli interventi volti alla ricostituzione degli equilibri naturali alterati e alla eli-

minazione, per quanto possibile, dei fattori incompatibili di interferenza antro-
pica; 

c) le occupazioni temporanee se non riducono la capacità di portata dell’alveo, 
realizzate in modo da non arrecare danno o da risultare di pregiudizio per la 
pubblica incolumità in caso di piena; 

d) i prelievi manuali di ciottoli, senza taglio di vegetazione, per quantitativi non 
superiori a 150 m3 annui; 

e) la realizzazione di accessi per natanti alle cave di estrazione ubicate in golena, 
per il trasporto all’impianto di trasformazione, purché inserite in programmi 
individuati nell’ambito dei Piani di settore; 

f) i depositi temporanei conseguiti e connessi ad attività estrattiva autorizzata ed 
agli impianti di trattamento del materiale estratto in loco e da realizzare secon-
do le modalità prescritte dal dispositivi di autorizzazione; 

g) il miglioramento fondiario limitato alle infrastrutture rurali compatibili con 
l’assetto della fascia. 

 
Per esigenze di carattere idraulico connesse a situazioni di rischio, l’Autorità idrauli-
ca preposta può in ogni momento effettuare o autorizzare tagli di controllo della ve-
getazione spontanea eventualmente presente nella Fascia A. 

 
4.2 Fascia di esondazione (Fascia B) 

Nella Fascia B il Piano persegue l’obiettivo di mantenere e migliorare le condizioni 
di funzionalità idraulica ai fini principali dell’invaso e della laminazione delle piene, 
unitamente alla conservazione e al miglioramento delle caratteristiche naturali e am-
bientali. 
Nella Fascia B sono vietati: 
a) gli interventi che comportino una riduzione apprezzabile o una parzializzazio-

ne della capacità di invaso, salvo che questi interventi prevedano un pari au-
mento delle capacità di invaso in area idraulicamente equivalente; 
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b) l’installazione di impianti di smaltimento dei rifiuti ivi incluse le discariche di 
qualsiasi tipo sia pubbliche che private, il deposito a cielo aperto, ancorché 
provvisorio, di materiali o di rifiuti di qualsiasi genere; 

c) in presenza di argini, interventi e strutture che tendano a orientare la corrente 
verso il rilevato e scavi o abbassamenti del piano di campagna che possano 
compromettere la stabilità delle fondazioni dell’argine. 

 
Sono per contro consentiti: 
a) gli interventi volti alla ricostituzione degli equilibri naturali alterati e 

all’eliminazione, per quanto possibile, dei fattori incompatibili di interferenza 
antropica; 

b) gli interventi di sistemazione idraulica quali argini o casse di espansione e ogni 
altra misura idraulica atta ad incidere sulle dinamiche fluviali, solo se compa-
tibili con l’assetto di progetto dell’alveo derivante dalla delimitazione della fa-
scia; 

c)  i depositi temporanei conseguenti e connessi ad attività estrattive autorizzate 
ed agli impianti di trattamento del materiale estratto in loco e da realizzare se-
condo le modalità prescritte dai dispositivi autorizzativi; 

d) gli impianti di trattamento d’acque reflue, qualora sia dimostrata 
l’impossibilità della loro localizzazione al di fuori delle fasce, nonché gli am-
pliamenti e messa in sicurezza di quelli esistenti; i relativi interventi sono sog-
getti a parere di compatibilità dell’Autorità di bacino. 

 
Gli interventi consentiti debbono assicurare il mantenimento o il miglioramento del-
le condizioni di drenaggio superficiale dell’area, l’assenza di interferenze negative 
con il regime delle falde freatiche presenti e con la sicurezza delle opere di difesa e-
sistenti. 
 

4.3 Nelle fasce A e B valgono inoltre le sottoelencate specifiche prescrizioni: 
− nei territori della fascia A sono esclusivamente consentite le opere relative e in-

terventi di demolizione senza ricostruzione, manutenzione ordinaria e straordina-
ria, restauro e risanamento conservativo, come definiti dall’art. 31, lettere a, b, c, 
della L. 457/78, senza aumento di superficie o volume e con interventi volti a mi-
tigare la vulnerabilità dell’edificio; 

− nei territori della fascia B sono esclusivamente consentite: 
• opere di nuova edificazione, di ampliamento e di ristrutturazione edilizia, 

comportanti anche aumento di superficie o volume, interessanti edifici per atti-
vità agricole e residenze rurali connesse alla conduzione aziendale, purchè le 
superfici abitabili siano realizzate a quote compatibili con la piena di riferi-
mento; 

• interventi di ristrutturazione edilizia interessanti edifici residenziali, compor-
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tanti anche sopraelevazione degli edifici con aumento di superficie o volume, 
non superiori a quelli potenzialmente allagabili, con contestuale dismissione 
d’uso di queste ultime; 

• interventi di adeguamento igienico-funzionale degli edifici esistenti, ove ne-
cessario, per il rispetto della legislazione in vigore anche in materia di sicurez-
za del lavoro connessi ad esigenze delle attività e degli usi in atto. 

 
4.4 Per quanto non previsto dalle presenti norme si richiamano le disposizione del 

P.S.F.F. (DPCM 24.7.1998) come modificato dal P.A.I. (DPCM 24.5.2001) che so-
no da ritenersi in ogni caso prevalenti rispetto a quanto sopra stabilito. 

 
5  In caso di difformità tra i due elaborati cartografici di indagine geomorfologica in 

scala 1:10000 e le Tavole di progetto, in fase attuativa del P.R.G. dovrà essere effet-
tuata una puntuale verifica della condizione del rischio e dei vincoli ricadenti 
sull’ambito di intervento. In assenza di tale verifica varrà l’indicazione cartografica 
maggiormente restrittiva. 

 
1 Per le aree soggette a vincolo idrogeologico si richiamano le norme della L.R. 

45/89. 
 
2 Ai fini dell’adeguamento dello strumento urbanistico al P.A.I. nonchè alle con-

nesse disposizioni regionali, si richiamano le analisi e le prescrizioni di carattere 
geologico-tecnico e per quanto non in contrasto, in relazione alla zonizzazione 
di carattere geologico-tecnico individuata nelle relative tavole, valgono le se-
guenti prescrizioni: 

 
2.1 Classe I 
Sono consentiti tutti gli interventi urbanistico-edilizi previsti dal P.R.G. senza 
particolari limitazioni dovute a condizioni di pericolosità geomorfologica; si ri-
chiama comunque il rispetto del D.M.  11.3.88 del D.M. 14.01.08. 
 

 2.2 Classe II 
 Nella classe II e sono consentiti tutti gli interventi edilizi e urbanistici previsti 

dal P.R.G. con gli accorgimenti da assumere in relazione alle condizioni di mo-
derata pericolosità che contraddistingue questa classe. 
Tutti gli interventi dovranno essere congruenti con la situazione di rischio e do-
vranno essere indicati in modo dettagliato gli accorgimenti tecnici atti a supe-
rarla. Tali accorgimenti saranno esplicitati in una relazione geologica e geotec-
nica, sviluppata in ottemperanza del D.M. dell’ 11/03/1988,  n. 47, del D.M. 
14.01.08 e “realizzabili a livello di progetto esecutivo esclusivamente 
nell’ambito del singolo lotto edificatorio” e dell’intorno circostante significati-
vo. Gli interventi previsti non dovranno incidere in modo negativo sulle aree 
limitrofe né condizionarne la propensione all’edificabilità. 
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2.3 Classe IIIa 
  

2.3.1 Per le aree ricadenti in classe IIIa, ma individuate nelle relative carto-
grafie in condizioni di dissesto idraulico ed idrogeologico si applicano ri-
spettivamente le seguenti norme, fatte salve eventuali maggiori limita-
zioni contenute nel comma 2.3.2 seguente: 
— aree classificate Fa: art. 9, comma 2, N. di A. del P.A.I.; 
— aree classificate Ee: art. 9, comma 5, N. di A. del P.A.I.; 

 
 2.3.2 Nelle aree ricadenti in classe IIIa diverse da quelle di cui al comma 2.3.1 

precedente sono ammessi i seguenti interventi: 
a) interventi idraulici e di sistemazione ambientale e dei versanti, ripri-

stino delle opere di difesa esistenti, atti a ridurre i rischi legati alla 
dinamica fluvio-torrentizia e alla dinamica dei versanti; 

b) relativamente agli eventuali fabbricati esistenti sono ammessi: 
- b1) manutenzione ordinaria; 
- b2 ) manutenzione straordinaria; 
- b3) restauro e risanamento conservativo; 
- b4) mutamento di destinazione d’uso in destinazioni a minor ri-

schio geologico nelle quali non vi sia un aumento del carico 
antropico e/o non ci sia la presenza stabile di persone (punto 
6.3 della N.T.E. alla C.P.G.R. 7/LAP); 

- b5) ristrutturazione edilizia e ampliamento “una-tantum” (max 
20%) del volume originario per adeguamento igienico, sanita-
rio e funzionale; realizzazione dei volumi tecnici, dotazione di 
opere e/o volumi pertinenziali; 

- b6) un modesto aumento del carico antropico solo se deriva da 
una più razionale fruizione degli edifici esistenti e solo a segui-
to di indagini puntuali e opere per la riduzione del rischio; il 
modesto aumento di carico antropico è ammesso ove si preve-
da la dismissione di locali a rischio (ad esempio dismissione di 
piani terra e utilizzazione di piani superiori) e comunque non 
deve comportare un aumento della S.U.L. residenziale mag-
giore del 20% di quella esistente; non è ammesso l’aumento 
delle unità abitative esistenti. 

c) la realizzazione di opere ed impianti non altrimenti localizzabili quali 
prese, captazioni, centraline idroelettriche, impianti tecnologici, opere 
urbanizzative e simili. 
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 La fattibilità degli interventi di cui ai punti b5, b6, c, dovrà essere atten-
tamente “verificata ed accertata” a seguito dell’espletamento di indagini 
di dettaglio, finalizzate alla valutazione dei caratteri geologici, idrogeolo-
gici, geotecnici, sismici e, qualora necessario, facendo ricorso a indagini 
geognostiche, in ottemperanza della Circolare Regionale 16/URE, del 
D.M. 11/03/1988, del D.M. 14.01.08 e secondo quanto indicato dalla 
N.T.E. alla C.P.G.R. 7/LAP; tali studi dovranno contenere, nella fase e-
secutiva, le dettagliate prescrizioni relative alla mitigazione dei fattori di 
rischio presenti. 

 Sono ammesse tutte le pratiche colturali e forestali (comprese le piste fo-
restali) purché realizzate in modo tale da non innescare fenomeni di dis-
sesto. 

 Per le opere di interesse pubblico non altrimenti localizzabili varrà 
quanto previsto dall’art. 31 della L.R. 56/77. 

 
2.4 Classe IIIb 
 In relazione alle diverse condizioni di pericolosità geomorfologica riscon-

trabili nell’ambito dei siti urbanizzati, la classe IIIb è suddivisa nelle se-
guenti sottoclassi: 
• Classe IIIb2: aree in cui, a seguito della realizzazione degli interventi di 

riassetto saranno possibili nuove edificazioni, ampliamenti o comple-
tamenti (Classe IIIb s.s.); 

• Classe IIIb3: aree in cui a seguito della realizzazione delle opere sarà 
possibile solo un modesto incremento del carico antropico, escludendovi 
comunque nuove unità abitative ed interventi di completamento. 

• Classe IIIb4: aree in cui, anche a seguito della realizzazione delle opere 
di sistemazione indispensabili per la difesa dell’esistente, non sarà pos-
sibile alcun incremento del carico antropico e nelle quali si dovrà conti-
nuare ad applicare quanto previsto al comma 2.4.1 seguente. 

 
L’accertamento delle condizioni liberatorie previste avverrà, a conclusio-
ne delle verifiche sulle opere esistenti e/o da completare o della realizza-
zione degli interventi di riassetto, mediante certificazione, che 
l’Amministrazione richiederà ai progettisti, attestante l’avvenuta elimina-
zione e/o minimizzazione della pericolosità. 
 
Nella carta di sintesi del Comune di Trinità è individuata la classe IIIb4. 

 
2.4.1 Interventi ammessi transitoriamente nelle varie classi Classe IIIb 

Fatta salva l’applicazione del comma 2.3.1 per le aree di dissesto idrauli-
co ed idrogeologico, in assenza della verifica delle opere esistenti, della 
realizzazione dei loro completamenti e degli interventi di riassetto e fino 
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alla acquisizione della certificazione di cui al comma 2.4 precedente, sono 
consentiti i seguenti interventi: 
a) interventi idraulici e di sistemazione ambientale e dei versanti, ripri-

stino delle opere di difesa esistenti, atti a ridurre i rischi legati alla 
dinamica fluvio-torrentizia e alla dinamica dei versanti; 

b) relativamente ai fabbricati esistenti sono ammessi: 
b1) manutenzione ordinaria; 
b2) manutenzione straordinaria; 
b3) restauro e risanamento conservativo; 
b4) mutamento di destinazione d’uso in destinazioni a minor ri-

schio geologico nelle quali non vi sia un aumento del carico an-
tropico e non ci sia la presenza stabile di persone (punto 6.3 del-
la N.T.E. alla C.P.G.R. 7/LAP); 

b5) ristrutturazione edilizia senza aumento di cubatura per docu-
mentate esigenze di adeguamento igienico, sanitario e funziona-
le. 

La fattibilità degli interventi di cui al punto b5 dovrà essere attentamen-
te “verificata ed accertata” a seguito dell’espletamento di indagini di det-
taglio, finalizzate alla valutazione dei caratteri geologici, idrogeologici, 
geotecnici, sismici e, qualora necessario, facendo ricorso a indagini geo-
gnostiche, in ottemperanza della Circolare Regionale 16/URE, del D.M. 
11/03/1988, del D.M. 14.01.08 e secondo quanto indicato dalla N.T.E. alla 
C.P.G.R. 7/LAP; tali studi dovranno contenere, nella fase esecutiva, le 
dettagliate prescrizioni relative alla mitigazione dei fattori di rischio pre-
senti. 
Per le opere di interesse pubblico non altrimenti localizzabili varrà 
quanto previsto dall’art. 31 della L.R. 56/77. 
 

3. Ove le aree IIIa sono individuate in corrispondenza di corsi d’acqua i distacchi 
previsti dovranno essere verificati a partire dal ciglio superiore della sponda rea-
le del corso d’acqua stesso. 

 
4. Norme per le aree ricadenti in fascia A e B dell’art.28 delle N. di A. del P.A.I. 

Per le aree ricadenti in fascia A e fascia B del fiume Stura si applicano gli articoli 
29,30 e seguenti delle N. di A. del P.A.I. 
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ART. 36 - VINCOLO AI SENSI DEL D. Leg.vo 490/99 E BENI 
CULTURALI – AMBIENTALI INDIVIDUATI DAL 
P.R.G. 

 
 
 
 

1 Si richiamano le prescrizioni del D. Leg.vo n. 490/99, attinenti al Titolo I, art. 5, c. 
5° relative ai beni culturali appartenenti ad enti pubblici e persone giuridiche priva-
te senza fini di lucro per i quali sussiste obbligo di approvazione dei progetti di o-
pere di qualunque genere da parte della competente Soprintendenza. 

 
2 Si richiamano le prescrizioni del D. lgs.vo nr. 490/99, attinenti al Titolo II, art. 146 

relativi al fiume Stura, al rivo Mondalavia ed al torrente Veglia per i quali si appli-
ca il regime autorizzativo della L. R. 20/89. 

 
3 I beni culturali – ambientali individuati dal P.R.G., per i quali si applicano le di-

sposizioni di cui all’art. 24, 40 c. 8, 41 bis c. 6, 49 c. 15 della L. R. 56/77 e s. m. ed 
i., sono: 
− gli immobili compresi in zona R1; 
− gli immobili ricadenti in zona R2 soggetti ad intervento di restauro scientifico, 

risanamento conservativo o con presenza, topograficamente individuata, di e-
lementi di interesse architettonico – ambientale; 

− i seguenti beni in quanto non ricompresi tra quelli del comma 1 precedente, 
ancorché non specificamente individuati: 
− cappelle campestri; 
− piloni votivi; 
− viale alberato di via Stazione. 
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Art. 37 - DISCIPLINA PER GLI INSEDIAMENTI COMMER-
CIALI DI CUI ALLA L.R. 28/99 e s.m.i. 

 
 
 
 
 
1 L’esercizio delle attività commerciali è consentito sul territorio comunale nel rispet-

to del decreto legislativo 114/98, della L.R. 28/99 e s.m., della D.C.R. 24.03.06 nr. 
59-10831, di seguito denominata “Indirizzi regionali”, nonché in base alle presenti 
norme di attuazione, ai criteri ed alle norme per il rilascio delle autorizzazioni per le 
medie strutture di vendita approvati dal Comune. 

 
2 Il P.R.G. individua topograficamente sulla apposita tavola le seguenti zone di inse-

diamento commerciale: 
- A1: addensamento storico rilevante, ubicato nel capoluogo; 

- A4: addensamento urbano minore. 
Oltre alle zone di insediamento individuate, è possibile riconoscere, in sede di pro-
cedimento per il rilascio di nuove autorizzazioni commerciali ai sensi dell’art. 14, c. 
3 degli “Indirizzi regionali”, localizzazioni di tipo L1. 
La compatibilità territoriale delle differenti tipologie delle strutture distributive è fis-
sata inderogabilmente nella tabella allegata ai “Criteri per il rilascio delle autorizza-
zioni per le medie strutture di vendita”. 
 

3 Esternamente agli addensamenti ed alle localizzazioni commerciali di cui al comma 
2 precedente è ammesso l’esercizio di vicinato nelle aree in cui il P.R.G. prevede la 
destinazione commerciale. 

 
4 Eventuali esercizi commerciali superiori al vicinato esistenti si intendono conferma-

ti. A seguito della chiusura dell’esercizio commerciale si applicano le presenti nor-
me. 

 
4.1 Per le attività commerciali di cui al presente articolo, fatto salvo quanto previsto 

all’art. 15, c. 10, degli “Indirizzi regionali” relativamente agli accorpamenti ed al 
comma 4 precedente, lo standard urbanistico delle aree per servizi di cui all’art. 21 
della L.R. n. 56/77 e s.m. ed i. è stabilito nella misura del 100% della Sul  ed è attri-
buito interamente al parcheggio. 
Per le attività commerciali al dettaglio con superficie di vendita superiore a 400 mq. 
si applicano il 2° c. dell’art. 21 della L.R. 56/77 e s.m. ed i. e le prescrizioni dell’art. 
25 degli “Indirizzi regionali”, con l’avvertenza che, in base alle norme richiamate, 
per le medie strutture ricadenti nell’addensamento A1 non si applica la formula per 
il calcolo dei parcheggi riportata nell’art. 25 degli “Indirizzi regionali”. 
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In caso di ampliamento di un esercizio commerciale in misura superiore a quella fi-
siologica, ma comunque tale da non determinare un cambiamento di tipologia di 
struttura distributiva, il calcolo delle aree per servizi va riferito alla sola parte di 
ampliamento. Diversamente la verifica delle aree per servizi deve essere riferita 
all’intera struttura distributiva. 
Le aree per servizi devono essere cedute o asservite ad uso pubblico, fatta salva la 
possibilità di monetizzazione di seguito indicata. 
 

4.2 Con riferimento all’art. 26 degli “Indirizzi regionali”, è ammessa la possibilità della 
monetizzazione delle aree per servizi nell’addensamento A1.  

 
4.3 Nelle eventuali L1 riconosciute in sede di autorizzazione, la monetizzazione delle 

aree per servizi non è ammessa. Nell’addensamento A4 la monetizzazione è consen-
tita limitatamente agli esercizi di vicinato. 

 
4.4 Nelle zone “P” esterne all’addensamento A1, A4 ed alle localizzazioni L1, ove è 

consentito il commercio al dettaglio, la monetizzazione delle aree per servizi non è 
ammessa. 

 
4.5 In tutte le rimanenti aree di P.R.G. esterne alle zone di insediamento commerciale, 

ed alle zone “P” di cui al comma precedente, ove è consentito il commercio al detta-
glio limitatamente all’esercizio di vicinato, è ammessa la monetizzazione delle aree 
per servizi previa documentata dimostrazione della impossibilità o della inopportu-
nità di reperire i servizi stessi ed in particolare i parcheggi nell’area di pertinenza 
dell’intervento; nel caso in cui sussista possibilità e opportunità di reperire anche so-
lo in parte le aree per servizi, queste dovranno essere previste mediante cessione o 
asservimento. 

 
4.6 Le attività commerciali si svolgono nel rigoroso rispetto dei beni culturali ed am-

bientali individuati ai sensi dell’articolo 24 della L.R. 56/77 e s. m. e secondo le fi-
nalità indicate all’art. 6, c. 3, lettera c  del D. Lgs. 114/98. In particolare la nuova 
apertura, il trasferimento di sede, la variazione della superficie di vendita di esercizi 
commerciali in sede fissa che comportino interventi edilizi su edifici che ricadano 
nell’addensamento A1 oppure rientrino tra quelli riconosciuti come edifici di parti-
colare interesse storico, sono assoggettati alle specifiche prescrizioni del P.R.G. e 
del Regolamento Edilizio in ordine alla qualità degli interventi.  
Gli interventi di cui al capoverso precedente sono assoggettati alla verifica della cor-
retta integrazione nel contesto tipologico degli edifici adiacenti, con particolare at-
tenzione all’inserimento degli spazi vetrina e degli accessi. 

 
4 Si richiama il rispetto degli articoli 23, 24, 25, 26 e 27 degli “Indirizzi regionali”. 
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ART. 38 - NORME SPECIFICHE ATTINENTI A SINGOLE A-
REE E/O SINGOLI EDIFICI 

 
 
 
 
1 Nell’area R3.1 si ammette il trasferimento del volume esistente ed oggetto di demo-

lizione dall’ambito ad ovest di via Bonada nell’ambito opposto. 
 In tal caso il sedime dei fabbricati abbattuti dovrà essere dismesso quale area a par-

cheggio pubblico. 
 
2 Nell’area P1.3 gli interventi ammessi sono esclusivamente finalizzati all’attività già 

insediata. 
 
3 Nell’area R5.5 all’interno della sagoma degli edifici ormai completata si ammette 

l’utilizzo del sottotetto a fini residenziali nel rispetto della volumetria assegnata. 
 
4 Nell’area T2.1, tenuto conto della sua particolare localizzazione e del contesto in cui 

ricade, gli usi ammessi sono i seguenti: 
 

a artigianato non nocivo e molesto ai sensi del 3° comma dell’art. 11 pre-
cedente; 

b commercio all’ingrosso; commercio al dettaglio, nella misura massima 
dell’esercizio di vicinato, solo per beni connessi ad attività artigianali di 
cui alla precedente lettera a; 

c attività di deposito, immagazzinaggio, rimessaggio, con esclusione co-
munque di accumuli e deposito a cielo libero di inerti, rottami, etc... . 

 
Gli accessi all’area T2.1 dovranno avvenire da quello già esistente, escludendosi 
nuovi accessi dalla antistante ex strada statale nr. 28. 
Al fine di un corretto inserimento ambientale dell’area T2.1 in oggetto dovrà essere 
escluso il ricorso a tipologie di tipo industriale e previsto il ricorso a forme, materiali 
e colori compatibili con le preesistenze ed il contesto rurale. I lati prospettanti 
sull’autostrada dovranno essere piantumati in modo da creare un’idonea schermatura 
vegetale. 

 
5 Nella zona PA1 sono ammessi oltre a quanto previsto dall’art. 25, impianti e struttu-

re per attività ortoflorovivaistiche, conservazione e lavorazione dei relativi prodotti; 
è inoltre ammessa la vendita al dettaglio di beni propri e connessi all’attività nella 
misura massima dell’esercizio di vicinato. 
La realizzazione degli edifici e delle strutture fisse a destinazione residenziale e 
commerciale dovrà avvenire al di fuori dei settori interessati dalle fasce di rispetto 
dell’elettrodotto; l’Amministrazione Comunale potrà imporre il ricorso ad accorgi-
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menti progettuali per il corretto inserimento degli interventi nel contesto agricolo. 
 
6 Nella zona PA2 sono ammessi, oltre a quanto ammesso dall’art. 25, impianti e strut-

ture per l’immagazzinaggio, lavorazione e commercializzazione di prodotti agricoli 
per alimentazione bestiame (mangimificio). 

 
7 Nell’area R6.2 del capoluogo, sul fronte di via Fossano, è ammesso un solo accesso 

da realizzare in aderenza alla limitrofa zona R4. 
 
8 Nell’area R5.4 in frazione Perucca l’accesso dovrà avvenire attraverso quello già e-

sistente a servizio dell’attiguo fabbricato. 
 
9 Per il fabbricato ubicato in area R2 (censito al N.C.E.U. al Fg. 18 mapp. 572), appo-

sitamente contraddistinto con la sigla RT ed asterisco, è ammessa nell’ambito 
dell’intervento di ristrutturazione edilizia totale, la sopraelevazione fino al raggiun-
gimento dell’altezza dell’edificio adiacente a nord. 

 La sopraelevazione deve essere realizzata con soluzioni tipologiche, disegno e mate-
riali coerenti con l’edificio e il suo intorno.  

 
10 Sul lotto contrassegnato con asterisco nella zona R6.1 di S. Giovanni Perucca (indi-

viduato a Catasto al Fg. 35, mappale 197), a seguito del trasferimento di mc. 968 in 
altra zona (R5.19), sono consentiti mc. 332 quali residuo rispetto al volume origina-
rio pari a 1300 mc. 

 A seguito di previsione di ulteriori mc.200, oltrché ai 332 già consentiti dal Piano 
vigente (a seguito del trasferimento di cui sopra), sono ammessi mc.532. 

 
11 L’immobile contrassegnato con asterisco nella zona R4, individuato a catasto al F. 

17, mappali 66, 67, 145 avendo ceduto la volumetria ammessa e non sfruttata in se-
de di intervento edilizio non potrà più usufruire di incrementi volumetrici ed even-
tuali futuri interventi potranno avvenire esclusivamente all’interno della consistenza 
volumetrica attuale. 

 
12 Nella zona PA1 – capoluogo sono ammessi, oltre a quanto previsto nell’art. 25, im-

pianti di conservazione, lavorazione e trasformazione agroalimentare con particolare 
attinenza alle carni suine. 
Gli interventi dovranno essere realizzati con tipologie e finiture in grado di garantire 
un corretto inserimento rispetto al vicino tessuto residenziale. 
Dovrà, inoltre, essere prevista un’idonea barriera a verde con funzione di filtro am-
bientale ed acustico tra il nuovo insediamento e la adiacente area residenziale R6.1. 

 
13 La delimitazione dell’area R5.18, attualmente occupata da immobili da sostituire, ha 

efficacia di zona di recupero ai fini e per gli effetti degli artt. 27 e segg. della L. 
457/78. L’area è soggetta, pertanto, a P. d. R. di libera iniziativa. 
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14 Per l’immobile sito in Via dei Prati contrassegnato con asterisco in zona R2 (indivi-

duato al Catasto al Fg.18, mappale 877) viene variata la modalità di intervento da ri-
strutturazione interna a ristrutturazione totale, in modo da consentire un più raziona-
le e consono recupero dello stabile.  

 
15 Il fabbricato ubicato sulla piazza Conte Costa angolo via Marconi in zona R1 (indi-

viduato al Catasto al Fg.18, mappale367, sub. 6 e 5) è soggetto all’intervento di ri-
strutturazione totale con sopraelevazione fino a 140cm. 

 Per la porzione di fabbricato antistante Via Marconi con altezza più bassa è ammes-
sa la sopraelevazione, per una lunghezza di ml.4, fino al raggiungimento della quota 
del piano di gronda della parte di immobile più alta (contrassegnata in cartografia 
con asterisco). Tale operazione è subordinata al trasferimento della quota di cubatu-
ra, derivante dalla non realizzazione della sopraelevazione di cm. 140 concessi da 
P.R.G., della porzione più alta del caseggiato a quella con altezza inferiore. 

 
16 Sul lotto individuato in cartografia con asterisco in località Perucca nella zona R5.2 

(censito al Catasto al Fg. 37, particella 84), a seguito della previsione di ulteriori 
mc.50, è consentita la realizzazione di mc549,7. 

 
17 Nel lotto n°8 facente parte del P.E.C. dell’area R6.10 del Capoluogo (individuato al 

Catasto al Fg.19, particella 158) contrassegnato con asterisco, è ammessa la realiz-
zazione di mc 110 oltre a quanto già previsto dal PEC vigente. 

 
18 Nella sub-area R4.1 individuata a Nord del Centro Antico appositamente perimetrata 

è consentita la realizzazione di mc.100 aggiuntivi rispetto a quanto previsto dal 
P.R.G. vigente. 

 
19 Per il fabbricato ubicato sulla piazza Conte Costa e Via Marconi in area R1 (censito 

al Catasto al Fg.18,particella 1030) appositamente contraddistinto con asterisco è 
ammesso l’ampliamento sul lato Nord confinante con l’area a servizi C1.11 e 
all’interno della corte all’angolo Nord per un totale di mc.200. 

 
20 Nella sub-area R4.2 individuata a Ovest del Centro Antico, confinante con l’ufficio 

postale, appositamente perimetrata è consentita la realizzazione di mc.100 aggiuntivi 
rispetto a quanto previsto dal P.R.G. vigente. 

 
 
 
21 Nella sub-area R4.3 individuata a Ovest del Centro Antico, tra Via stazione e Via 

Circonvallazione, appositamente perimetrata è consentita la realizzazione di mc. 
2100 aggiuntivi rispetto a quanto previsto dal P.R.G. vigente. 
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22 Sul lotto (censito al Catasto al Fg.36,mappale243) contrassegnato con asterisco 

all’interno della perimetrazione dell’annucleamento rurale lungo la ex S.S. nr.28 a 
Ovest della località Perucca, è consentita l’edificazione di mc.150 aggiuntivi rispetto 
alle previsioni del P.R.G. vigente.  

 
 
23 Nella sotto-area R3.2a a Sud del concentrico, nelle vicinanze della stazione, apposi-

tamente perimetrata è consentita la realizzazione di mc.300 aggiuntivi rispetto alle 
previsioni del P.R.G. vigente. In tale area l’altezza massima è fissata in ml.9,5 con 
nr.3 piani fuori terra. 

 
24 All’edificio sito in zona agricola lungo la ex S.S. nr.28 tra fraz. S. Giovanni e fraz. 

Perucca appositamente individuato con asterisco (censito al Catasto al 
Fg.35,mappale107), per il quale quale è già assentito l’intervento di demolizione e 
successiva ricostruzione, è consentito l’ampliamento di ulteriori mc.400 rispetto a 
quanto ammesso dal P.R.G. vigente. 

 
 
25 Nel lotto n°5 facente parte del P.E.C. dell’area R6.10 del Capoluogo (individuato al 

Catasto al Fg.19, particella 189) contrassegnato con asterisco, è ammessa la realiz-
zazione di mc 150 oltre a quanto già previsto dal PEC vigente. 

 
26 Nel lotto n°4 facente parte del P.E.C. dell’area R6.10 del Capoluogo (individuato al 

Catasto al Fg.19, particella 192) contrassegnato con asterisco, è ammessa la realiz-
zazione di mc 50 oltre a quanto già previsto dal PEC vigente. 

 
27 Ai lotti nr.2 e 3 facenti parte del P.E.C. dell’area R6.7 del Capoluogo (rispettiva-

mente individuati al Catasto al Fg.13 mappali 417/480 e Fg.13 mappa-
li414/417)contrassegnati con asterisco, è concessa la realizzazione di mc.50 aggiun-
tivi per ogni lotto. 

 
28 Nel comparto A dell’area produttiva P2.1 è prevista l’assegnazione di superficie co-

perta aggiuntiva, agli 11.952,5 mq assegnati dal P.R.G. vigente, pari a mq 1.952,5 
trasferiti dai lotti nr.3 e 5 del comparto B; pertanto la superficie coperta totale realiz-
zabile è pari a mq 13.905. 

 
29 Misure per l’edilizia sostenibile ed eco-compatibile da applicarsi nelle aree 

R6.8, R6.11, R6.14, R5.21, R5.22. 
 
29.1 Uso del verde 
 Nel richiamare le norme di cui all’art. 2, comma 5 precedente, si forniscono le 

ulteriori seguenti prescrizioni: 
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– nella sistemazione delle aree a verde pubbliche e private, al fine di consegui-
re effetti di filtro-barriera con funzioni ecologiche, dovranno essere messe a 
dimora alberature ad alto fusto nella misura minima di 1 albero ogni 50 mq. 
di verde; 

– le aree a parcheggio pubblico quando sono realizzate secondo una tipologia 
a piazzale di dimensioni superiori a 300 mq. dovranno essere sistemate con 
impianto regolare di alberature, secondo modalità ed essenze concordate 
con l’Amministrazione Comunale, e preferibilmente pavimentate con ele-
menti prefabbricati permeabili. 

29.2 Permeabilità dei suoli 
 Rispetto alla superficie fondiaria attinente a ciascun intervento edilizio di nuo-

va costruzione dovrà essere garantita una percentuale di superficie permeabile 
in profondità pari almeno al 35%. Si possono conteggiare a tali fini le superfici 
a grigliato “proteggi prato” nella misura del 90% e le superfici con autobloc-
canti posati su sabbia nella misura del 50%. 

29.3 Recupero idrico 
 Ogni intervento edilizio di nuova costruzione dovrà prevedere: 

⋅ impianti di trasporto e distribuzione dell’acqua sia interni che esterni con u-
tilizzo di sistemi anticorrosivi di protezione delle condotte in materiale me-
tallico; 

⋅ ove possibile reti duali di adduzione al fine dell’utilizzo di acque meno pre-
giate per usi compatibili; 

⋅ una adeguata cisterna interrata, per la raccolta ed il successivo riutilizzo di 
tali acque, della dimensione minima pari a mc. 0,06 per mq. di superficie co-
perta, con un minimo di 10 mc. 

29.4 Isole ecologiche 
 Per le aree la cui attuazione è sottoposta a S.U.E. o P.C.C. dovranno essere pre-

visti, in accordo con i competenti Uffici Comunali, appositi spazi da destinare 
ad isole ecologiche per la sistemazione dei cassonetti, al di fuori delle sedi viabili 
e dei marciapiedi, dotati di idonei elementi di mitigazione visiva – arredo. 

29.5 Clima acustico 
 Ove previsto nella “Verifica di compatibilità acustica” i nuovi edifici residen-

ziali saranno soggetti a valutazione previsionale di clima acustico (art. 8, L. 
447/95) ed al rispetto dei requisiti acustici passivi (D.P.C.M.  05/12/1997). 

29.6 Risparmio energetico 
 Negli interventi edilizi di nuova costruzione dovranno essere previsti gli accor-

gimenti e le misure finalizzati alla minimizzazione dei consumi di energia ed 
all’uso di fonti energetiche rinnovabili secondo il D.Lgs. 192/05 e la L.R. 13/07. 
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29.7 Sicurezza geologico-tecnica 
 Si richiamano le prescrizioni attinenti le singole aree contenute nella relazione 

geologico-tecnica sulle aree di nuovo impianto. 
 
30 Misure per l’edilizia sostenibile ed eco-compatibile da applicarsi nelle aree pro-

duttive P2.2 del Capoluogo e P1.1 della frazione S. Giovanni. 
30.1 Aree per servizi e aree libere private 

⋅ La localizzazione cartografica delle aree per servizi ove indicata è vincolante; 
in sede attuativa potranno essere apportate esclusivamente modeste modifi-
che conseguenti al disegno di dettaglio dello strumento urbanistico esecutivo. 

⋅ Nella sistemazione delle aree a verde pubbliche e private, al fine di consegui-
re effetti di filtro-barriera con funzioni ecologiche, dovranno essere messe a 
dimora alberature ad alto fusto nella misura minima di 1 albero ogni 50 mq. 
di verde. Tale rapporto dovrà essere convenientemente ridotto, e comunque 
risultare non superiore a 1 albero ogni 25 mq. di verde, nelle fasce di fil-
tro/barriera individuate in cartografia lungo i lati nord, ovest e sud preser-
vando in tal modo la naturalità del rivo Canavaccio. 
Le aree a parcheggio pubblico compatibilmente con le attività produttive e 
quando realizzate secondo una tipologia a piazzale di dimensioni superiori a 
500 mq. dovranno essere sistemate con impianto regolare di alberature, se-
condo modalità ed essenze concordate con l’Amministrazione Comunale, e 
preferibilmente pavimentate con elementi prefabbricati. 

⋅ L’impianto di illuminazione pubblica e privata delle aree per servizi e delle 
aree libere private dovrà essere predisposto per ridurre l’inquinamento lu-
minoso e per garantire il risparmio energetico. 

⋅ Le aree per la circolazione dei mezzi all’interno della zona produttiva do-
vranno essere realizzate con asfalti fonoassorbenti. 

 
30.2 Inserimento paesaggistico 

Nella progettazione degli strumenti urbanistici esecutivi o in sede di permesso 
di costruire convenzionato si dovranno considerare specificatamente le proble-
matiche ambientali – paesaggistiche connesse alla utilizzazione urbanistico - e-
dilizia della zona interessata e a tal fine dovranno essere individuate, oltre a 
quanto già previsto nel comma 30.1.1 precedente, misure di mitigazione degli 
impatti visivi determinati dalle nuove costruzioni e modalità di integrazione 
delle tecnologie per il risparmio energetico negli edifici e nelle aree di servizio al 
fine di garantire un insediamento di qualità sotto il profilo architettonico. 
 

30.3 Risparmio idrico 
In sede di progettazione dovrà prevedersi un sistema a reti idriche separate per 
gli usi civici e industriali integrate da dispositivi per raccolta, stoccaggio e riuso 
delle acque piovane. 
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31 Per i fabbricati ubicati tra via Salmour e Via Francesco Damilano ricadenti in area 
R1 (censiti al N.C.E.U. al Fg.18, particella 1082, subalterni 2 e 3) appositamente 
contraddistinti con asterisco è ammesso l’ampliamento pari a mc. 50 totali così ri-
partiti: mc. 15 al fabbricato residenziale (sub.2) e mc. 35 al fabbricato di pertinenza 
(sub.3). 
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Art. 39 - DEROGHE 
 
 
 
 
1 E’ previsto l’esercizio dei poteri di deroga limitatamente al caso di edifici ed impian-

ti pubblici o di interesse pubblico e con l’osservanza dell’art. 3, L. 21.12.55 n. 1357; 
si richiama inoltre la circ. P.G.R. 30/12/91 nr. 21/URE. 
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ART. 40 - ENTRATA IN VIGORE DEL P.R.G. 
 
 
 
 
1 Il P.R.G. entra in vigore dalla data di pubblicazione sul B.U.R. dell’atto di approva-

zione della Giunta Regionale, e da tale data rimangono abrogate tutte le norme locali 
che risultassero in contrasto con esso. 

 
 
2 A decorrere dalla data della deliberazione di adozione del presente P.R.G. e fino 

all’emanazione dell’atto di cui al comma precedente si applicano le misure di salva-
guardia previste all’art. 58 L.R. 05.12.77 n. 56 e succ. mod. ed int. 
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NOTE ALLE TABELLE RELATIVE A ZONE RESIDENZIALI: 
 
 
 
 
Nelle tabelle relative alle aree a prevalente destinazione residenziale hanno valore vinco-
lante le righe relative a: 
 
- densità fondiaria o territoriale progetto; 
- rapporto di copertura; 
- altezza; 
- nr. piani fuori terra riferiti rispettivamente a quelli abitabili ed accessori; 
- modalità di intervento  C.S. = Concessione Singola  

C.C. = Concessione Convenzionata  
SUE = Strumento Urbanistico Esecutivo; 
PdR = Piano di Recupero 

- note; 
 
Ove compare il segno “/” il valore attinente al relativo rigo è stato omesso in quanto non 
previsto oppure in quanto trova esplicitazione nel testo dell’area interessata. 
 
Ove i valori di superficie fondiaria compromessa, volume complessivo esistente e densità 
fondiaria esistente sono tra parentesi significa che l’area è considerata di trasformazione e 
che si deve quindi fare riferimento ai valori di progetto. 
 
Ove la capacità residenziale attuale compare tra parentesi esprime un valore attribuito al 
volume esistente. 
 
 
NOTE SPECIFICHE 
 
1) Si richiama il S.U.E. vigente. 
2) I calcoli non tengono conto della volumetria esistente oggetto di demolizione e rico-

struzione. 
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NOTE ALLE TABELLE RELATIVE A ZONE PRODUTTIVE: 
 
 
 
 
Nelle tabelle relative alle aree a prevalente destinazione produttiva o terziaria hanno valo-
re vincolante le righe relative a: 
- rapporto di copertura; 
- utilizzazione fondiaria o territoriale in progetto; 
- altezza massima; 
- modalità di intervento; 
- numero piani fuori terra edificio residenziale, riferiti rispettivamente a quelli abitabili 

ed accessori; 
- note. 
 
 
 
Nelle zone contrassegnate con asterisco sono ammessi gli usi commerciali (v. art. 17, c. 
1). 
 
 
 
L’altezza ed il numero dei piani relativi all’edificio residenziale si applicano se lo stesso è 
staccato dal fabbricato produttivo. 
 
L’altezza per i fabbricati a destinazione produttiva potrà essere superata esclusivamente 
per strutture tecniche adeguatamente documentate. 
 
 
 
 
I servizi dovranno essere dimensionati sulla base delle effettive destinazioni previste in 
sede attuativa, a norma dell’art. 4 della N. di A.; i valori riportati in tabella sono pertanto 
indicativi. 
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R1 R2 R3.1 R3.2 R3.2/a R4

 superficie territoriale  mq. 27.627 159.105 623 13.197 2337 326.550
 superficie destinata alla viabilità  mq. 5.623 17.396 70 2.196 / 20.948
 superficie inedificabile  mq. / 970 / / / 22.939
 spazi pubblici previsti:  a  mq. 1.558 / / / / 6.113

 b  mq. 6.358 4.820 / / / 376
 c  mq. 7.716 189 / 500 / 76.722
 d  mq. 1.197 563 / 898 / 6.895

 totale  mq. 16.829 5.572 / 1.398 / 90.106
 superficie fondiaria complessiva  mq. 5.175 135.167 553 9.603 2337 192.557
 superficie fondiaria compromessa mq. 5.175 135.167 (553) (9603) (2337) 192.557
 superficie fondiaria libera mq. / / 553 9.603 2337 /
 volume complessivo esistente  mc. 34.910 264.436 (1.870) (8.770) 2585,34 177.400
 densità fondiaria esistente  mc./mq. 6,7 2 (3,4) (0,91) (1,1) 0,92
 densità fondiaria prevista  mc./mq. / / / / / /
 volume in progetto  mc. / / 2.088 9.425,66 2885,34 /
 totale volume realizzabile in zona mc. 34.910 264.436 2.088 9.425,66 2885,34 177.400
 cap. res. attuale: permanente  nr. ab. 1.205

turistica reale  nr. ab. / / / / / /
turistica teorica  nr. ab. / / / / / /
in p.l. albergh.  nr. ab. / / / / / /

 cap. residenziale aggiuntiva  nr. ab. / / 19 94 29 /
 cap. res. compl. teorica prev.  nr. ab. 1.347
 densità territoriale prevista  mc./mq. / / 3,351 0,7143 1,23 /
 rapporto di copertura  % / / 50 40 40 /
 altezza massima  ml. / / 8,5 7,5 9,5 /
 nr. piani fuori terra (abit. - acces.)  nr. / / 3-1 2-1 3-1 /
 modalità di intervento / / C.C. SUE C.S. /
 rif. prescrizioni norme di attuazione art. 12/38 13/38 14/38 14 14/38 15/38
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Capoluogo

R5.1 R5.2 R5.3 R5.5 R5.6 R5.7 R5.8 R5.9 R5.10 R5.11
1)

 superficie territoriale  mq. 1.890 2.518 3.228 2.327 3.083 1.695 1.897 827 1.052 2.090
 superficie destinata alla viabilità  mq. / / / 358 / / / / / /
 superficie inedificabile  mq. / / / / / / / / / /
 spazi pubblici previsti:  a  mq. / / / / / / / / / /

 b  mq. / / / / / / / / / /
 c  mq. / / / / / / / / / /
 d  mq. / / 350 160 / / / / / /

 totale  mq. / / 350 160 / / / / / /
 superficie fondiaria complessiva  mq. 1.890 2.518 2.878 1.809 3.083 1.695 1.897 827 1.052 2.090
 superficie fondiaria compromessa mq. / / / (1.809) 813 / / / / 2.090
 superficie fondiaria libera mq. 1.890 2.518 2.878 1.809 2.270 1.695 1.897 827 1.052 /
 volume complessivo esistente  mc. / / / 3.817 2) / / / / 735
 densità fondiaria esistente  mc./mq. / / / 2,11 2) / / / / 0,35
 densità fondiaria prevista  mc./mq. 0,8 0,8 0,8 2,24 0,8 0,8 0,8 0,8 0,8 0,8
 volume in progetto  mc. 1.512 2.014 2.302 235 1.816 1.356 1.518 662 842 937
 totale volume realizzabile in zona mc. 1.512 2.014 2.302 4.052 2) 1.356 1.518 662 842 1.672
 cap. res. attuale: permanente  nr. ab. / / / (38) / / / / / 7

turistica reale  nr. ab. / / / / / / / / / /
turistica teorica  nr. ab. / / / / / / / / / /
in p.l. albergh.  nr. ab. / / / / / / / / / /

 cap. residenziale aggiuntiva  nr. ab. 15 20 23 2 18 14 15 7 8 9
 cap. res. compl. teorica prev.  nr. ab. 15 20 23 40 2) 14 15 7 8 16
 densità territoriale prevista  mc./mq. / / / / / / / / / /
 rapporto di copertura  % 40 40 40 40 40 40 40 40 40 40
 altezza massima  ml. 7,5 7,5 7,5 / 9,5 7,5 7,5 7,5 7,5 7,5
 nr. piani fuori terra (abit. - acces.)  nr. 2-1 2-1 2-1 / 3 2-1 2-1 2-1 2-1 2-1
 modalità di intervento C.S. C.S. C.C. S.U.E. C.S. C.S. C.S. C.S. C.S. C.S.
 rif. prescrizioni norme di attuazione art. 16 16 16 16/38 16 16 16 16 16 16
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Capoluogo

R5.12 R5.13 R5.14 R5.15 R5.16 R5.17 R5.19 R5.20 R5.21 R5.22

 superficie territoriale  mq. 5.460 4.580 4.343 3.938 3.975 1.200 2.415 1.705 1.400 1.412
 superficie destinata alla viabilità  mq. / / / / / / / / / /
 superficie inedificabile  mq. / / 1.200 / / / / / / /
 spazi pubblici previsti:  a  mq. / / / / / / / / / /

 b  mq. / / / / / / / / / /
 c  mq. 1.963 / / / / / / / / /
 d  mq. / 500 480 / / / / / / /

 totale  mq. 1.963 500 480 * / / / / / / /
 superficie fondiaria complessiva  mq. 3.497 4.080 2.663 3.938 3.975 1.200 2.415 1.705 1.400 1.412
 superficie fondiaria compromessa mq. / / / (3.938) / / / / / /
 superficie fondiaria libera mq. 3.497 4.080 2.663 3.938 3.975 1.200 2.415 1.705 1.400 1.412
 volume complessivo esistente  mc. / / / 600 / / / / / /
 densità fondiaria esistente  mc./mq. / / / 0,15 / / / / / /
 densità fondiaria prevista  mc./mq. / / / 0,8 0,8 / 1,51 0,38 0,6 0,6
 volume in progetto  mc. 2.785 3.298 3.127 2.550 3.180 960 3.647 648 840 847
 totale volume realizzabile in zona mc. 2.795 3.298 3.127 3.150 3.180 960 3.647 648 840 847
 cap. res. attuale: permanente  nr. ab. / / / (6) / / / / / /

turistica reale  nr. ab. / / / / / / / / / /
turistica teorica  nr. ab. / / / / / / / / / /
in p.l. albergh.  nr. ab. / / / / / / / / / /

 cap. residenziale aggiuntiva  nr. ab. 28 33 31 25 32 10 37 6 8 8
 cap. res. compl. teorica prev.  nr. ab. 28 33 31 31 32 10 37 6 8 8
 densità territoriale prevista  mc./mq. 0,51 0,72 0,72 / / / / / / /
 rapporto di copertura  % 40 40 40 40 40 40 40 40 40 40
 altezza massima  ml. 7,5 7,5 10,5 7,5 7,5 7,5 8,5 8,5 7,5 7,5
 nr. piani fuori terra (abit. - acces.)  nr. 2-1 2-1 3-1 2-1 2-1 2-1 2-1 2-1 2-1 2-1
 modalità di intervento C.C. C.C. C.C. C.S. C.S. C.S. C.S. C.S. C.S. C.S.
 rif. prescrizioni norme di attuazione art. 16 16 16 16 16 16 16 16 16/38 16/38
* superfici oggetto di monetizzazione
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Molini S. Giovanni Perucca

R5.1 R5.2 R5.3 R5.1 R5.2.1 R5.2.2 R5.1 R5.2 R5.3 R5.4

 superficie territoriale  mq. 3.660 1.920 1.350 1.527 2.300 1.815 2.180 2.988 1.250 1.996
 superficie destinata alla viabilità  mq. / / / 120 324 26 / / / /
 superficie inedificabile  mq. / / / / / / / / / /
 spazi pubblici previsti:  a  mq. / / / / / / / / / /

 b  mq. / / / / / / / / / /
 c  mq. / / / / 335 265 / / / /
 d  mq. / / / / / / 175 250 150 /

 totale  mq. / / / / 335 265 175 250 150 /
 superficie fondiaria complessiva  mq. 3.660 1.920 1.350 1.407 1.641 1.524 2.005 2.738 1.100 1.996
 superficie fondiaria compromessa mq. / / / / / / / / / /
 superficie fondiaria libera mq. 3.660 1.920 1.350 1.407 1.641 1.524 2.005 2.738 1.100 1.996
 volume complessivo esistente  mc. / / / / / / / / / /
 densità fondiaria esistente  mc./mq. / / / / / / / / / /
 densità fondiaria prevista  mc./mq. 0,6 0,6 0,6 0,6 / / 0,6 * 0,6 0,6
 volume in progetto  mc. 2.196 1.152 810 844 1.150 907 1.203 958 660 1.198
 totale volume realizzabile in zona mc. 2.196 1.152 810 844 1.150 907 1.203 958 660 1.198
 cap. res. attuale: permanente  nr. ab. / / / / / / / / / /

turistica reale  nr. ab. / / / / / / / / / /
turistica teorica  nr. ab. / / / / / / / / / /
in p.l. albergh.  nr. ab. / / / / / / / / / /

 cap. residenziale aggiuntiva  nr. ab. 22 11 8 8 11 9 12 10 7 12
 cap. res. compl. teorica prev.  nr. ab. 22 11 8 8 11 9 12 10 7 12
 densità territoriale prevista  mc./mq. / / / / 0,5 0,5 / / / /
 rapporto di copertura  % 40 40 40 40 40 40 40 40 40 40
 altezza massima  ml. 7,5 7,5 7,5 7,5 7,5 7,5 7,5 7,5 7,5 7,5
 nr. piani fuori terra (abit. - acces.)  nr. 2-1 2-1 2-1 2-1 2-1 2-1 2-1 2-1 2-1 2-1
 modalità di intervento C.S. C.S. C.S. C.C. C.C. C.C. C.C. C.C. C.C. C.C.
 rif. prescrizioni norme di attuazione art. 16 16 16 16 16 16 16 16/38 16 16/38

*   il volume dai 908 mc prescritti dal piano vigente sono portati a 958 mc per l'acuisizione di 50 mc
       Alle due paricelle che compongono la zona R5.2 sono quindi attribuiti i seguenti rispettivi volumi: particella 84: mc 549,7 - particella 590: mc 408,3
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R6.1 R6.2 R6.3 R6.4 R6.5 R6.6 R6.7 R6.8 R6.9 R6.10
1) 1)

 superficie territoriale  mq. 7.140 14.854 8.010 11.942 12.225 3.874 4.635 13.132 12.520 15.600
 superficie destinata alla viabilità  mq. 1.500 / 1.530 1.518 2.387 289 1.024 2.236 1.650 2.317
 superficie inedificabile  mq. / / / / / / / 5.631 2.648 /
 spazi pubblici previsti:  a  mq. / / / / / / / / / /

 b  mq. / / / / / / / / / /
 c  mq. / / 504 / / / / 495 / 1.555
 d  mq. / 1.300 134 1.076 910 / / 495 1.000 328

 totale  mq. / 1.300 638 1.076 910 / / 990 1.000 1.883
 superficie fondiaria complessiva  mq. 5.640 13.554 5.842 9.348 8.928 3.585 3.611 4.275 7.222 11.400
 superficie fondiaria compromessa mq. / / (5.842) / / / / / / (11.400)
 superficie fondiaria libera mq. 560 13.554 5.842 9.348 8.928 3.585 3.611 4.275 7.222 11.400
 volume complessivo esistente  mc. / / 1.240 / / / / / / 833
 densità fondiaria esistente  mc./mq. / / / / / / / / / /
 densità fondiaria prevista  mc./mq. / / / / / / / / / /
 volume in progetto  mc. 4.641 9.387 2.765 7.165 7.335 2.324 2881** 6.566 6.260 7977 *
 totale volume realizzabile in zona mc. 4.641 9.387 4.005 7.165 7.335 2.324 2881** 6.566 6.260 8810*
 cap. res. attuale: permanente  nr. ab. / / (12) / / / / / / (8)

turistica reale  nr. ab. / / / / / / / / / /
turistica teorica  nr. ab. / / / / / / / / / /
in p.l. albergh.  nr. ab. / / / / / / / / / /

 cap. residenziale aggiuntiva  nr. ab. 46 94 28 71 73 23 29 66 63 77
 cap. res. compl. teorica prev.  nr. ab. 46 94 40 71 73 23 29 66 63 88
 densità territoriale prevista  mc./mq. 0,65 0,63 0,5 0,6 0,6 0,6 0,6 0,5 0,5 0,5 *
 rapporto di copertura  % 40 40 40 40 40 40 40 40 40 40
 altezza massima  ml. 7,5 7,5 7,5 7,5 7,5 7,5 7,5 7,5 7,5 7,5
 nr. piani fuori terra (abit. - acces.)  nr. 2-1 2-1 2-1 2-1 2-1 2-1 2-1 2-1 2-1 2-1
 modalità di intervento SUE SUE SUE SUE SUE SUE SUE SUE SUE SUE
 rif. prescrizioni norme di attuazione art. 16 16/38 16 16 16 16 16 16/38 16 16/38

*   il volume della zona aumenta di 1010 mc. Di tale volume aggiuntivo 700mc sono attribuiti esclusivamente al lotto n.3, Fg.19, partcelle 185-186;
110 mc al loto n.8, Fg.19, particella 158; 150 mc al lotto n.5, Fg.19,particella 189; 50 mc al lotto n.4, Fg.19, particella 192.
**Il volume della zona aumenta di 10 mc distribuiti in: 50 mc sul lotto n.2, Fg.13, particelle 417-480; 50 mc sul lotto n.3, Fg.13, particelle 417-414.
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Capoluogo S. Giovanni

R6.11 R6.12 R6.13 R6.14 R6.1
1)

 superficie territoriale  mq. 10.081 17.000 3.757 6.585 7.886
 superficie destinata alla viabilità  mq. 2.588 3.220 1.350 1.424 1.635
 superficie inedificabile  mq. / / / / /
 spazi pubblici previsti:  a  mq. / / / / /

 b  mq. / / / / /
 c  mq. / 1.860 / 300 502
 d  mq. 605 500 / 300 113

 totale  mq. 605 2.360 / 600 615
 superficie fondiaria complessiva  mq. 6.888 11.420 2.407 4.561 5.636
 superficie fondiaria compromessa mq. / / / / 5.636
 superficie fondiaria libera mq. 6.888 11.420 2.407 4.561 /
 volume complessivo esistente  mc. / / / / /
 densità fondiaria esistente  mc./mq. / / / / /
 densità fondiaria prevista  mc./mq. / / / / /
 volume in progetto  mc. 6.048 10.200 3.005 3.951 3175 (*)
 totale volume realizzabile in zona mc. 6.048 10.200 3.005 3.951 2.975
 cap. res. attuale: permanente  nr. ab. / / / / /

turistica reale  nr. ab. / / / / /
turistica teorica  nr. ab. / / / / /
in p.l. albergh.  nr. ab. / / / / /

 cap. residenziale aggiuntiva  nr. ab. 60 102 30 40 30
 cap. res. compl. teorica prev.  nr. ab. 60 102 30 40 30
 densità territoriale prevista  mc./mq. 0,6 0,6 0,8 0,6 (*)
 rapporto di copertura  % 40 40 40 40 40
 altezza massima  ml. 7,5 7,5 7,5 7,5 7,5
 nr. piani fuori terra (abit. - acces.)  nr. 2-1 2-1 2-1 2-1 2-1
 modalità di intervento SUE SUE C.C. SUE SUE
 rif. prescrizioni norme di attuazione art. 16/38 16 16 16/38 16/38
(*)   il volume dagli originari 3.943 si riduce a 2.975 per trasferimento di mc. 968 in zona R5.19 dal lotto F.35 particella 197. Sul lotto in questione residua un volume di
       332 mc. In seguito all'acquisiione di 200 mc sul lotto è consentita l'edificazione di 532 mc totali. L'indice territoriale viene omesso in quanto l'area è già oggetto 
      di P.E.C. vigente con volumetria consolidata dalla presente variante.Vedasi anche art. 38, comma 10.
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Capoluogo

P1.1 P1.2 P1.3 P1.4 P2.1 P2.2 PA1 T1.1

* * * * * * *
 superficie territoriale  mq. 60.952 12.632 43.722 2.825 135.422 67.325 9.880 5.350
 superficie destinata alla viabilità  mq. 6.405 / 1.403 / 18.115 / / /
 superficie inedificabile  mq. / / / / / 8.652 / /
 spazi pubblici - parcheggi  mq. 3.112 807 1.432 260 10.710 11.000 / 537
 spazi pubblici - verde  mq. 735 625 / 260 16.525 2.465 / 263
 spazi pubblici - totale  mq. 3.847 1.432 1.432 520 27.235 13.465 / 800
 superficie fondiaria  mq. 50.700 11.200 40.887 2.305 90.072 45.208 9.880 4.550
 superficie coperta esistente mq. 8.145 2.130 14.310 250 / / / 651
 rapporto di copertura in progetto %  mq./mq. 50 50 50 50 50 50 40 40
 utilizzazione territoriale in progetto  mq./mq. / / / / / / / 0,30
 utilizzazione fondiaria in progetto  mq./mq. / / / / / / / /
 modalità di intervento C.S. C.S. C.S. C.S. P.I.P. SUE C.S. C.S.
 nr. piani fuori terra edificio residenz. nr. 2-1 2-1 2-1 2-1 2-1 2-1 2-1 2-1
 altezza fuori terra edificio residenz. m. 7,50 7,50 7,50 7,50 7,50 7,50 7,50 8,50
 altezza fabbricati produttivi m. 10,00 10,00 10,00 10,00 10,00 10,00 7,50 /
 rif. prescrizioni norme di attuazione art. 18 18 18 18 19/38 19/38 25/38 18
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Molini S. Giovanni  Perucca Esterne

P1.1 P1.1 P2.1 P1.1 P1.2 P1.3 PA1 PA2 PE
*  2) * *

 superficie territoriale  mq. 4.558 42.505 1.250 1.448 23.816 20.074 12.640 23.850 36.532
 superficie destinata alla viabilità  mq. / 3.764 / / / / 480 / /
 superficie inedificabile  mq. / / / / / / / / /
 spazi pubblici - parcheggi  mq. 210 1.760 125 / 500 900 / 1.100 /
 spazi pubblici - verde  mq. 210 1.762 125 / 500 925 / 1.100 /
 spazi pubblici - totale  mq. 420 3.522 250 / 1.000 1.825 / 2.200 /
 superficie fondiaria  mq. 4.138 35.219 1.000 1.448 22.816 18.249 12.160 21.650 36.532
 superficie coperta esistente mq. 520 2.745 / 145 897 1.574 90 1.460 /
 rapporto di copertura in progetto %  mq./mq. 50 50 50 50 20 40 30 30 3
 utilizzazione territoriale in progetto  mq./mq. / / / / / / / / /
 utilizzazione fondiaria in progetto  mq./mq. / / / / / / / /
 modalità di intervento C.S. C.C. C.C. C.S. C.S. C.C. C.S. C.S. /
 nr. piani fuori terra edificio residenz. nr. 2-1 2-1 2-1 2-1 2-1 2-1 2-1 2-1 /
 altezza fuori terra edificio residenz. m. 7,50 7,50 7,50 7,50 7,50 7,50 7,50 7,50 /
 altezza fabbricati produttivi m. 9,00 9,00 9,00 9,00 9,00 9,00 6,00 9,00 9,00
 rif. prescrizioni norme di attuazione art. 18 18/38 19 18 18 18/38 25/38 25/38 21

1)   da quantificare in ragione delle destinazioni d'uso in progetto in sede di c.c.
2)   per il lotto posto nell'appendice meridionale e fronteggiante le aree per attrezzature al servizio degli insediamenti produttivi, è ammessa la costruzione
      in allineamento con il fabbricato già esistente
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